
Ora l’euro-sabotaggio del Memorandum con la Tunisia non
è più un’ipotesi, ma una certezza. E con esso anche il deliberato
blocco dei 255 milioni di fondi Ue su cui lo Stato nord-africano
contava per pagare gli stipendi delle forze di sicurezza e blocca-
re le partenze dei migranti. Lo testimonia una lettera.

con Sorbi a pagina 16

«Non farei allarmismo sul Covid, affrontia-
mo l’autunno e l’inverno con serenità. Il vacci-
no va fortemente raccomandato solo a chi ha
malattie autoimmuni, ai fragili e agli anziani e
agli operatori sanitari». Parola di Alberto Man-
tovani, presidente della Fondazione Humani-
tas per la Ricerca.
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Enza Cusmai

MILAN ANNICHILITO

LUNA PARK INTER

servizi da pagina 2 a pagina 5

DAL 1974 CONTRO IL CORO

segue a pagina 7

R ifiuto categoricamente quel pregiudi-
zio che vuole che l’Italia sia un Paese
che premia poco il merito e troppo
spesso il demerito, in quanto avallan-

dolo favoriremmo il convincimento che a
nulla serva, ad esempio, studiare, o impe-
gnarsi nel perseguimento di un obiettivo
qualsiasi, che sia sufficiente essere «amico
di» o «parente di» o «raccomandato da». Tut-
tavia, i fatti talvoltami smentiscono, eme ne
dolgo.
Prendiamo il caso Luigi Di Maio, ex mini-

stro del Lavoro che non aveva mai lavorato,
eccezion fatta per l’attività part-time di ven-
ditore di bibite allo stadio, ex ministro degli
Esteri il quale era certo che Matera fosse in
Puglia, tanto per citarne una, ex vice-pre-
mier del governo gialloverde incapace di co-
niugare i verbi e anche ex portavoce del Mo-
vimento Cinque Stelle che è riuscito a fare
crollare i consensi di milioni e milioni di
unità nel breve periodo della sua mediocre
leadership. Ci eravamo tutti illusi che questi
si sarebbe eclissato con la caduta del gover-
noDraghi e il seguente naufragio del partiti-
no dallo stesso Gigi fondato staccandosi dai
cinquestelle, persuaso com’era che il popo-
lo lo avrebbe seguito. Invece no. Di Maio ha
sette vite come i gatti, o forse anche di più.
Ed eccolo lì che ricompare, non te lo levi
mai dalle scatole. E di scatole, del resto, Lui-
gi se ne intende. Era lui a volere aprire le
istituzioni come una scatoletta di tonno. E
comeuna scatoletta di tonno intendeva scar-
dinare anche l’Europa, quella Europa con-
tro la quale ha montato campagne elettora-
li, almeno prima di indossare la veste di bra-
vo scolaretto, una questione dimera soprav-
vivenza politica, davanti alla quale la coeren-
za può soccombere, o permeglio dire, anda-
re a farsi fottere. Nel 2013 l’Europa era nemi-
ca, qualcosa di cui liberarsi; l’euro un dan-
no, qualcosa da eliminare. Nel 2015 DiMaio
sostenne strenuamente il referendum pro-
mosso in Grecia per abbandonare l’UE. Nel
2018, l’Europa per Gigino faceva ancora tan-
to schifo. Anzi, proprio nell’ottobre del 2018
Di Maio avanzò una previsione come fosse
Nostradamus, o Paolo Fox, fate voi: «Questa
Europa tra tre mesi è finita». Eppure l’Euro-
pa non finì, finì soltanto Di Maio, finì di
sparare contro l’Unione e ne divenne il di-
fensore, tanto che nell’autunno (...)

Sabato tragico a Torino. Un velivolo delle Frecce
Tricolori si schianta al suolo, esplode e coinvolge una
famiglia di passaggio in automobile. Una bimba di
cinque anni perde la vita, mentre il fratello di dodici
anni, insieme allamamma e al papà, finiscono in ospe-
dale. Anche il pilota dell’aereo, che si è salvato attivan-
do il dispositivo di espulsione dalla cabina un istante
prima dell’impatto, viene ricoverato.

INCIDENTE NEL TORINESE

Dramma Frecce
Precipita un aereo:
morta una bambina

TRAGEDIA

Il simbolo
e la famiglia
distrutta
di Vittorio Macioce EUROPA E IMMIGRAZIONE

Trame contro l’Italia:
ecco il documento

La von der Leyen e Salvini stanno con la premier

INTERVISTA A MANTOVANI

Covid, parla il luminare:
«Ora basta allarmismi»

LA GIORNALISTA E SCRITTRICE

Liti, sigarette e cene al caviale
La Fallaci che non conoscete

alle pagine 12-13

di Tony Damascelli

C’ era una volta Lukaku. Ades-
so c’è Thuram. L’Inter vie-

ne via dalle trappole nostalgiche,
il derby è totalmente roba sua e
di questo ragazzo di Francia, il
figlio di suo padre, Lilian campio-
ne del mondo, Marcus ha presen-
tato le credenziali nella partita
più importante, le memorie del
belga, traditore e scappato altro-
ve, sono diventate coriandoli fra-
dici sotto la pioggia di Milano. Il
luna park di Mkhitaryan, Calha-
noglu e Frattesi ha demolito il

Milan che mai si è appalesato,
smarrito in difesa, impalpabile
nel resto del campo, scarsamen-
te reattivo e soprattutto inco-
sciente nella lettura dell’avversa-
rio perfido nei contrassalti, per
forza fisica e intelligenza di gio-
co. I meriti di Inzaghi, i limiti di
Pioli, la fatica di troppi milanisti,
la spavalderia di tutti gli interisti,
si potrebbe anche scrivere come

la partita non sia mai incomincia-
ta per il gruppo rossonero, di con-
tro l’Inter ha ribadito cinismo e
potenza che sono i dati caratteri-
stici di una grande squadra, desti-
nata a ripetere il recente viaggio
in Europa. Il Milan è dunque affo-
gato nella propria pozzanghera,
la sconfitta larga è il riassunto aci-
do di un sabato sbagliato, l’umi-
liazione dei gol lascia ferite da

suturare, la prossima sfida di cop-
pa contro il Newcastle di Tonali
dovrà dare risposte immediate
ed opposte, il deficit del derby
non può trascinarsi. L’Inter è co-
sa serissima, Marcus Thuram la-
scerà il segno nel nostro campio-
nato. San Siro ha offerto una im-
magine bellissima, sotto la piog-
gia è tornato a essere il vero,
grande teatro di sempre. Un der-
by giocato altrove avrà il sapore
della plastica.

l’editoriale

alle pagine 6-7

DIRETTO DA ALESSANDRO SALLUSTI

www.ilgiornale.itG

VERSO LA PRESIDENZA BEI

Vestager, il falco
che volteggia
sui nostri conti
Gian Maria De Francesco

a pagina 17

segue a pagina 19

ISSN 2532-4071 il Giornale (ed. nazionale-online)

*I
N
IT
AL
IA
.F
AT
TE
SA
LV
E
EC
CE
ZI
O
N
IT
ER
RI
TO
RI
AL
I(
VE
D
IG
ER
EN
ZA
)

SP
ED

IZ
IO

N
E

IN
AB

B
.P

O
ST

AL
E

-D
.L

.3
53

/0
3

(C
O

N
V.

IN
L.

27
/0

2/
20

04
N

.4
6)

-A
R

T.
1

C.
1

D
CB

-M
IL

AN
O

9 771124 883008

30917

LE SETTE VITE

DI DI MAIO

di Vittorio Feltri

Nadia Muratore

I bambini sono in terra, la
morte in cielo. È un saba-
to di metà settembre di

quelli senza attese, in un
pomeriggio grigio dove il
caldo un po’ alla volta sta
scappando via. Una fami-
glia si muove in auto sulla
strada che scorre parallela
all’aeroporto di Caselle,
quasi venti chilometri dal
centro di Torino. Sono par-
titi da poco, abitano pro-
prio a San Francesco al
campo. Una madre, un pa-
dre, un figlio di nove anni e
poi la più piccola, che ne
ha cinque appena. Qualcu-
no sta guardando in alto,
perché questo sembra un
giorno di festa. C’è questo
arcobaleno bianco, rosso e
verde che segue la scia di
una pattuglia di (...)

di Gian Micalessin

CONTROCULTURA

I social alleati della politica
per controllare noi cittadini

Carlo Lottieri a pagina 21

L’uso della diplomazia culturale è lo strumento con cui Pechi-
no favorisce una penetrazione nei paesi-obiettivo e l’Italia è
parte integrante di questa strategia.

Francesco De Palo

DOSSIER SUGLI ISTITUTI CONFUCIO

Spie cinesi infiltrate negli atenei:
propaganda silenziosa di Pechino

LA POLEMICA

La vedova di Battisti a Mogol:
«Basta falsità su Lucio»

Alessandro Gnocchi a pagina 23

a pagina 6

USTIONATO IL FRATELLINO

Quella gita
finita tra le fiamme

a pagina 11

Ordine, Pagnoni, Pisoni, Signori
e Visnadi alle pagine 26-27



La matita di Pino

Documentario sull’intellettuale

Cinema dell’anima
ricorda Testori

La sinistra dei diritti

Leonide Lorca Massine, coreografo

“Tutto il mio amore
per questa regione”

a pagina 40 Anna Lia Sabelli Fioretti

di Luca Mercadini

KD’accordo. Siamo solo
all’inizio, è presto per dare
giudizi. Serve tempo, anco-
ra è tutto prematuro. Non
è il caso, e via discorrendo,
come si dice sempre.

a pagina 43

Sulle strade si continua a morire

Incidente a Narni
Ancora una vittima

Un punto al Barbetti Per il Gubbio 0-0 contro la Fermana: Spina tra i più attivi    (Photo Studio) a pagina 44 Euro Grilli

PERUGIA

K Arrivano altri 50migran-
ti in Umbria. Sono ricom-
presi nella quota destinata
alla regione nell’ambito del
piano di riparto nazionale,
a fronte dell’emergenza
sbarchi a Lampedusa.

a pagina 3
Alessandro Antonini

Il governo
e la finanziaria

Il ministero degli Interni smista gli stranieri sbarcati a Lampedusa negli ultimi giorni

Emergenza migranti, Umbria
chiamata a fare la sua parte
Ne arrivano altri 50, i piccoli comuni rischiano il caos

L’intervista

NARNI

K Una donna narnese di 76 anni ha perso
la vita per le gravi ferite riportate nello
scontro frontale tra due autovetture avve-
nuto lungo la strada di Montoro. Il marito
è ricoverato in gravi condizioni.

a pagina 37 Fabio Toni

Lotta per la B
Grifo in pole

Gubbio senza gol: è solo pari

di Stefano Vinti

K Il mestiere della sinistra si compie
quando, lottando, si pongono sullo stesso
piano la lotta per i diritti sociali e per i
diritti civili. Che vanno entrambi conqui-
stati e allargati.

a pagina 17

Tentati furti durante la notte a Perugia

Raid dei ladri nelle aziende
Due denunciati dalla polizia

a pagina 13 Alessandro Antonini

CITTA’ DI CASTELLO

K Leonide Lorca Massine, ballerino e co-
reografo internazionale, noto per Zorba il
Greco, ha scelto di vivere in Umbria e con-
tinua il suo lavoro incantando il pubblico.

a pagina 9 Massimo Radicchi

di Domenico Benedetti Valentini

KDopo quella di raggiun-
gere il proprio equilibrio in-
teriore, la cosa più difficile
tra le attività terrene è l’ar-
te del governare. Ne sono
convinto.

a pagina 6
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Scontro: lei muore, gravissimo il marito
Ennesima tragedia della strada, questa volta a Montoro: la donna aveva 76 anni. L’uomo è in Rianimazione

Da domani l’allestimento nei teatri umbri

Lirico Sperimentale
La ’Turandot’ va in tour
A pagina 20

IN UN LIBRO LA STORIA DI FRANCO CHIANELLI

IL CORAGGIOIL CORAGGIO
DEL BENEDEL BENE
A pagina 3A pagina 3

La fiammata dei prezzi

Assicurazioni,
balzo dei costi
Terni terza città
più cara d’Italia
A pagina 18

Ieri il corteo. Altre pagine speciali

Quintana, il gran giorno
È tempo di Rivincita
Da pagina 14 a pagina 17

Segnala i problemi

Si torna
a scuola

Scrivici su
WhatsApp al

o alla mail
338 687 39 63

cronaca.perugia@lanazione.net

SERVIZIO RIVENDITORI
PER SEGNALARE RITARDI E/O ESAURITI

051/6006039
Lunedì-Venerdì 9.00-13.00 / 14.00-17.00

Pier Paolo Ciuffi

M a alla fine tutti questi
tagli alla spesa sanita-
ria – richiesti con for-

za dai vertici della Regione –
non è che li pagheranno i citta-
dini? Non di tasca propria (for-
se), ma in termini di inefficien-
za del sistema, di servizi garan-
titi omeno, certezze che sfuma-
no. La partita è difficile, ovvio,
e da qualche parte i conti in ros-
so devono pure essere ripiana-
ti. Però il rischio c’è, eccome:
quando la Regione aggiorna il
piano di efficientamento e im-
pone ai direttori di ospedali e
Asl di presentare entro dieci
giorni i documenti, le idee e le
previsioni concrete per rispar-
miare qualcosa come 28 milio-
ni di euro, il problema è lì, in tut-
ta la sua imponenza, davanti
agli occhi.

Sanità & risparmi

Il diritto
inalienabile
alla salute

La perdita di un figlio trasformata in un impegno di speranza, amore
e solidarietà concreta. Commozione e applausi alla presentazione

A pagina 5

Continua a pagina 2

Dimenticata sul tetto di un veicolo, era caduta

Trova una cassetta
con oltre 2600 euro
e la porta alla polizia
A pagina 5

Da oggi si apre la stagione

Inizia la caccia
Ma le doppiette
sono ’nervose’
A pagina 4
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DIEGO  MOTTA 

Un conto sono le parole, un altro i fatti. La svolta in 
direzione militare annunciata dal governo sulle mi-
grazioni provoca nella società civile, insieme a un sen-
timento di protesta, anche 
un misto di stupore e rasse-
gnazione. Sarà davvero co-
sì? Arriveranno centri di 
trattenimento gestiti dalla 
Difesa, con periodi di de-
tenzione sempre più lun-
ghi? E come si attuerà, in 
mare, il piano di blocco na-
vale rilanciato dalla pre-
mier? Se le domande sono 
queste, e si moltiplicano di 
ora in ora, è perché nel frattempo l’esecutivo aveva la-
sciato inevasi altri progetti, annunciati e mai attuati 
finora, dagli hotspot regionali all’accoglienza diffusa. 
Oggi intanto la premier Meloni sarà con la presiden-
te della Commissione Ue, Ursula Von der Leyen, a 
Lampedusa, dove non si fermano gli arrivi e un neo-
nato ha perso la vita.

PAOLO  FERRARIO 
 
Arriverà domani in Consiglio dei ministri il giro di 
vite sul voto in condotta, annunciato nei giorni 
scorsi dal ministro dell’Istruzione e del Merito, Giu-
seppe Valditara, che, sempre domani, nel pome-
riggio, sarà a Forlì per inaugurare l’anno scolasti-
co con il presidente della Repubblica Mattarella. 
Già al termine di un anno segnato da alcuni, gravi 
episodi di bullismo e di aggressioni ai danni di in-
segnanti, il ministro aveva annunciato l’intenzio-
ne di inasprire le misure per contenere la maledu-
cazione e la violenza a scuola. Di qui, una serie di 
interventi per rendere più “pesante” il voto in con-
dotta, che sarà ripristinato alle medie e inciderà 
sui crediti per l’ammissione all’Esame di Stato.  
La riforma di Valditara prevede che con il 5 in con-
dotta si venga bocciati, mentre il 6 genererà un de-
bito scolastico in Educazione civica, che, alle su-
periori, dovrà essere recuperato a settembre. 

Domani il provvedimento 

In arrivo la stretta 
sul voto in condotta 
Il no degli studenti

SCUOLA

Altri arrivi sull’isola, neonato perde la vita. Notarstefano (Ac): il governo collabori con la società civile  

Direzione sbagliata 
Associazioni e Ong criticano la linea dura sui migranti preannunciata dalla premier 
Oggi Meloni a Lampedusa con Von der Leyen. La Germania riapre ai flussi dall’Italia

IL FATTO

DON PAGNIELLO 

Più reti e comunità 
contro la violenza 
I progetti della Caritas

Lambruschi 
a pagina 9

Dopo il decreto Caivano, interviene don 
Marco Pagniello, direttore direttore di Ca-
ritas italiana: «Non basta la chiave repres-
siva, vanno costruite alternative alla deser-
tificazione sociale». Tutta la realtà ecclesia-
le è già impegnata. Mette a disposizione 
spazi, risorse e passione, tempo e relazioni, 
grazie alla presenza capillare sul territorio.

SOSTENTAMENTO 

Sacerdoti di famiglia 
Aiutiamoli così 
nella loro missione

Oggi si celebra in tutta Italia la Giornata na-
zionale di sensibilizzazione alle offerte de-
ducibili per i sacerdoti, uno strumento an-
cora poco diffuso. Spiega il responsabile 
del Servizio per la promozione del soste-
gno economico alla Chiesa, Massimo Mon-
zio Compagnoni: «Esprime la condivisio-
ne di un’unica missione, presbiteri e laici».

IL REGIME   Repressione a Teheran nell’anniversario dell’uccisione di Mahsa. Cortei in Italia

In piazza per l’Iran che resiste

LUCIA  CAPUZZI 

«La vera tomba 
non è nel terreno 
ma nel cuore degli 
uomini», recita un 
antico detto 
persiano.   In questi 
ultimi, la memoria 
di Mahsa Amini è 
ben vivo. Il regime 
degli ayatollah, 
dunque, si è 
concentrato su 
feretri e cimiteri. La 
lapide della 22enne 
– morta in custodia 
il 16 settembre 
2022, dopo l’arresto 
per aver indossato 
il velo in modo 
improprio – ieri è 
stata letteralmente 
blindata. 

Servizi 
a pagina 10

I nostri temi

IL CASO 

I giornalisti dedicati 
a una sola popstar: 

deriva dei media Usa

IO SEGUO LA CHIESA 

Fraternità, 
dal Vangelo 
al Concilio

ANGELA  CALVINI 
a pagina 12Proietti 

 a pagina 15 Primopiano  alle pagine 2, 3 e 4

Servizi  a pagina 8

IL CASO 
All’Università di Trieste 
ecco la cattedra  
divisa fra tre religioni 

Lenzi  a pagina 18

CALCIO 
Una super Inter piega  
il Milan 5-1 nel derby 
Juventus ok con la Lazio 

Zara  a pagina 20

Coltivare visioni alternative alla guerra 

COSA SIGNIFICA 
LA FAME DI PACE

Editoriale

ANDREA  RICCARDI 

Siamo in un mondo difficile. Qualche 
volta le informazioni quotidiane 
appaiono un bollettino di guerra. In 

primo luogo, sull’Ucraina, così colpita. Ci 
sono conflitti, su cui si è spenta 
l’attenzione o non si è mai accesa. Penso 
al Sudan, alle migliaia di morti, i quasi tre 
milioni di rifugiati interni e più di un 
milione di profughi all’estero. Scrive il 
filosofo coreano Byung-chul Han: “Le 
informazioni da sole non spiegano il 
mondo”. Sembra una situazione troppo 
complessa anche per gente che, seppure 
desiderosa di interessarsi, fatica a 
seguire, non vede via d’uscita, si sente 
impotente. Tante volte l’impotenza 
favorisce l’indifferenza. Eppure, il lungo 
corteo di immigrati e rifugiati alle nostre 
porte ricorda che c’è un mondo dove si 
soffre tanto per la guerra, i cambiamenti 
climatici, la miseria, la fame.  
Sembra che l’indifferenza sia una coltre 
protettiva, favorita dalla concentrazione 
su di sé e sul proprio mondo. E che ci sia 
poco da fare, magari con qualche 
eccezione di sognatori e idealisti. Ma 
sotto questa coltre di distacco, emerge 
invece una fame di parole di pace, 
quando ce n’è l’occasione. In Italia, ma 
anche in Europa. Lo si è constatato, la 
settimana scorsa, all’Incontro 
internazionale nello spirito di Assisi dal 
titolo L’audacia della pace svoltosi a 
Berlino. La vasta partecipazione dei 
berlinesi ai dibattiti e alle manifestazioni, 
in una città dove le Chiese sono 
minoritarie, ha rivelato un grande 
interesse per le tematiche della pace e 
della guerra. Anche da parte dei giovani, 
pieni di interrogativi sul futuro.  
L’espressione “audacia” conforta quanti 
sentono che bisogna fare di più. Audacia 
della pace significa credere che possa 
esistere un’alternativa alla guerra. Quindi 
bisogna investire di più sulla diplomazia 
e nel dialogo per cercare soluzioni giuste 
e pacifiche. Questo non significa 
intelligenza con il più forte o con 
l’aggressore oppure svendita della libertà 
altrui per la nostra tranquillità. Diceva J. 
F. Kennedy “non dobbiamo negoziare 
per timore, ma non dobbiamo mai avere 
timore di negoziare”. L’audacia è difficile, 
ma necessaria di fronte a situazioni 
bloccate o guerre che si eternizzano. 
Václav Havel scriveva: “La politica non 
può essere solo l’arte del possibile… ma 
piuttosto deve essere l’arte 
dell’impossibile, cioè rendere migliori se 
stessi e il mondo”.  
Papa Francesco, maltrattato da qualche 
opinionista o politico come irrealista, è 
voce di riferimento per tanti. Nonostante 
non sia possibile per lui dettagliare la via 
per la fine della guerra, mette sempre al 
centro la pace come obiettivo del futuro. 
Alle parole di pace, si accompagnano i 
fatti: la missione del cardinale Zuppi, che 
ha toccato Kyiv, Mosca, Washington e 
Pechino. Il Papa non accetta 
l’impotenza: parla, bussa, invia 
messaggeri. In questo non è solo. 
Nonostante l’apparenza, tanta gente 
cerca parole di pace. Il desiderio di pace 
non è egoismo, desiderio di stare 
tranquilli, di non pagare conseguenze 
per il conflitto. Ma è rivolto soprattutto a 
chi subisce la guerra. In particolare, 
all’Ucraina, aggredita dai russi, che soffre 
tanto, con una popolazione colpita dai 
bombardamenti, mentre troppi hanno 
lasciato il Paese. 
Che significa fame di pace? Quale 
soluzione si offre? Quali mezzi per 
influenzare le vicende? Innanzi tutto, 
vuol dire non dimenticare la guerra, anzi 
le guerre: tenerne viva la memoria e 
coinvolgersi. Un’opinione pubblica 
attenta è importante, anche se i nostri 
Paesi europei hanno un’influenza 
relativa sul conflitto in Ucraina e scarsa 
presa su altri conflitti. Interessarsi, 
partecipare, aver di mira la pace, non 
significa ottenere subito il “miracolo” 
della fine della guerra. Una fedele 
attenzione e una costante pressione 
coadiuvano le tante forze che nel mondo 
lavorano per creare ambiti di dialogo. 
Tutto è connesso, più di quanto sembri. 

continua a pagina 14
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6L VYROJHUÍ GDO � RWWREUH DO �� QRYHPEUH LO FRUVR k&RQGXUUH *UXSSL GL (QULFKPHQW VXOOH UHOD]LRQL DIIHWWLYH� /
DPRUH Ô HWHUQR ILQFKÑ GXUD" &RPH HGXFDUH DOO
DIIHWWLYLWÍ OH QXRYH JHQHUD]LRQLy SURSRVWR GDO &HQWUR GL DWHQHR VWXGL H ULFHUFKH VXOOD IDPLJOLD GHOO
8QLYHUVLWÍ &DWWROLFD� l8Q PRQGR IUDPPHQWDWR H FRQIXVR FRPH TXHOOR LQ FXL YLYLDPR � VSLHJDQR JOL HVSHUWL GHOOD &DWWROLFD � SRUWD XQD GRPDQGD GL VHQVR FKH ULFKLHGH GL DQGDUH ROWUH DOOD WUDVPLVVLRQH GL FRQRVFHQ]H WHFQLFLVWLFKH� 6ROR FRVØ OH QXRYH JHQHUD]LRQL SRVVRQR 

GLYHQWDUH FDSDFL GL FRPSLHUH VFHOWH OLEHUH H UHVSRQVDELOL QHOO
DPELWR GHOOD SURSULD DIIHWWLYLWÍ H VHVVXDOLWÍz� ,O FRUVR GL IRUPD]LRQH VL SRQH LQ FRQWLQXLWÍ FRQ LO SHUFRUVR GL DSSURIRQGLPHQWR SHU WXWRU 7HHQ 6WDU� RUJDQL]]DWR GDOO
$WHQHR LQ FROODERUD]LRQH GL 7HHQ 6WDU ,WDOLD H XWLOL]]D LO 0HWRGR GHL 3HUFRUVL GL (QULFKPHQW )DPLOLDUH �3()�� 6L IRUQLUDQQR FRQRVFHQ]H VX IXQ]LRQDPHQWR H WHFQLFKH GL JHVWLRQH GHL JUXSSL� UHOD]LRQL IDPLOLDUL� DIIHWWLYLWÍ H VHVVXDOLWÍ� ,QIR�  FODXGLR�SULQD#XQLFDWW�LW

IL CORSO 

&omprenGere 
il senso  
Gelle relazioni 

La madre, che protegge il bambino con la sua tenerezza e la sua compassione, lo aiuta a far emergere la fiducia, a sperimentare che il mondo è un luogo buono che lo accoglie...  Un padre con una chiara e felice identità maschile, che a sua volta unisca nel suo tratto verso la moglie l’affetto e l’accoglienza, è tanto necessario quanto le cure materne (...) Papa Francesco, Amoris laetitia 175

Anno XXV 
n.359

«Il rispetto della differenza Per educare ripartiamo da qui»
LUCIANO  MOIA 
 

Le relazioni umane si fondano sulla dif-ferenza. E oggi l’impegno più urgente e più drammatico che genitori ed edu-catori devono affrontare - anche alla luce dei ricorrenti episodi di violenza sessuale -  è pro-prio quello di educare al rispetto delle diffe-renze. Lo spiega Anna Maria Bertoni, docen-te di psicologia sociale all’Università Catto-lica, responsabile del corso sulle relazioni af-fettive e sull’educazione all’affettività che par-tirà nelle prossime settimane 	vedi boY a cen-tro pagina
.  
Un corso per condurre gruppi di en-richment sulle relazioni affettive aperto ai professionisti e agli operatori di consulto-ri, associazioni, pastorale familiare. Non solo informazioni tecniche ma un aiuto per la costruzione di un’identità matura. Come mai l’identità sessuale ed affettiva è diven-tata oggi un’emergenza? 
° un’emergenza in quanto è qualcosa di stret-tamente connesso all’identità della persona, ovvero al “chi siamo noi”, che in questo mo-mento è minacciato. Le sfide culturali e so-ciali che noi raccogliamo e che tratteremo in questo Corso non sono solo sfide e questio-ni legate ai comportamenti o ai costumi, ma all’identità stessa della persona che rischia di frantumarsi e di snaturarsi seguendo logiche del relativismo o dell’onnipotenza. Noi non possiamo essere tutto quello che vogliamo, la nostra identità è un’identità incorporata, ha a che fare con il nostro corpo, il suo esse-re, la sua immagine e i suoi limiti. La mente non può pensarsi senza un corpo, perché è “incorporata” e il corpo non può porsi, pro-porsi, imporsi senza una mente che lo ani-ma. Il nostro corpo non è solo qualcosa che abbiamo. ° qualcosa che siamo, noi siamo il nostro corpo. Il nostro corpo non è solo qual-cosa da curare, da mostrare, da usare, ma è un corpo in relazione e un corpo per la rela-zione. Oggi assistiamo a due derive opposte che hanno però come matrice comune quel-la di pensare che il corpo sia qualcosa che abbiamo, di cui disporre, sganciato dal no-stro essere più profondo: un corpo da cura-re fino all’eccesso fino a essere quasi snatu-rato e un corpo negato nei suoi limiti, nella sua identità fino a essere quasi dimenticato. Come affermano Benasayag e Schmit, nell’Epoca delle passioni tristi, negare chi sia-mo non ci rende “altro” ma solo più impoten-ti. Sono questioni cruciali che vanno affron-tate e non negate, non abbiamo ricette, ma ci facciamo interpellare e interrogare. Qual è il background teorico di riferi-mento? 

Il Corso muove da tre presupposti teorici e metodologici che lo orientano: 	1
 il Model-lo relazionale simbolico fondato da Eugenia Scabini e Vittorio Cigoli, 	2
 il metodo dei Per-corsi di Enrichment Familiare 	PEF
 che si occupano di rafforzare il legame di coppia e quello tra genitori e figli messo a punto ormai da una ventina d’anni da un’équipe del Cen-tro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia dell’Università Cattolica di Milano, 	�
 il Cor-so Teen Star sull’educazione all’affettività e alla sessualità ideato da Pilar Vigil, medico ci-leno e dottore di rice i fi i l

di una persona che ha un’identità relaziona-le che si fonda su un’unione inscindibile di corpo e mente� tutti noi abbiamo una com-petenza relazionale e la nostra stessa identi-tà si forma attraverso l’appartenenza a rela-zioni, il nostro stesso cervello è relazionale, vedi la presenza dei neuroni specchio, la ca-pacità di relazione non è unhabilità, ma lhabi-lità che definisce lhessere umano. Gli esperti che usciranno dal corso dovran-no poi confrontarsi con le esperienze con-crete dei gruppi che andran d

una realtà che è sempre eccedente, sorpren-dente, a tratti imprevedibile rispetto a  qual-siasi quadro teorico. I quadri teorici non ven-gono messi in affanno dalla vita, ma servo-no per non farsi trascinare dall’affanno del-la vita cercando di meglio comprendere quel-lo che accade, trovando un orientamento. La vita non si può risolvere, però si può com-prendere e affrontare. 
In realtà la mia domanda nasceva alla lu

di non rinunciare al proprio ruolo con la sua responsabilità educativa, anche se la real-tà è particolarmente sfidante. Non possia-mo lasciare da soli i ragazzi a fronte di que-ste sfide. Al riguardo il Corso prevede una Tavola rotonda aperta con esperti dedica-ta a questi temi. 
Un altro aspetto importante è quello del virtuale. Come rispondere alle domande dei genitori che manifestano una crescen-te difficoltà rispetto al rapporto spesso con-traddittorio e quasi sempre invasivo dei lo-ro figli con il digitale? 
Il virtuale è un mondo che è diverso ma non “altro” rispetto al mondo reale e i genitori so-no chiamati a educare anche su questo. Si-curamente pone delle specificità e delle sfi-de particolari che vanno conosciute, anche perché è un mondo che presenta cambia-menti molto veloci che preoccupano moltis-simo i genitori. La questione non si riduce a un approfondimento tecnico sul mondo vir-tuale ma di accompagnare gli adulti a riap-propriarsi del loro ruolo educativo anche in questi mondi. Nel Corso tratteremo anche questi aspetti, in una parte dedicata proprio al mondo virtuale.  I genitori possono edu-care anche su questo, non devono abdicare dal ruolo solo perché il virtuale è un mondo meno conosciuto per loro e per noi adulti. Come per altri temi, può essere un contenu-to educativo di cui si può parlare, di cui ci si deve interessare e su cui si possono educare i ragazzi per non lasciarli da soli. In quest’ot-tica intendiamo  invitare gli adulti a riappro-priarsi del loro ruolo educativo su questi te-mi, ruolo che non attiene tanto o solo alla co-noscenza “tecnica” di ogni singolo mezzo o fenomeno online, quanto alla capacità di of-frire ai ragazzi la propria “competenza” in ter-mini di “sguardo lungo” sul loro futuro. Seb-bene sia opportuno, infatti, che l’adulto si at-trezzi per conoscere gli ambienti di vita, i con-testi e gli interessi dei ragazzi che accompa-gna 	online esattamente come offline
, ciò che i ragazzi chiedono, è un accompagna-mento di senso nell’abitare il loro ambiente di vita, fatto al contempo di offline e online. Quanto contano per l’educazione all’affet-tività e alla sessualità gli esempi relativi al rispetto e alla promozione della parità di genere che arrivano dalla famiglia e dalla società? 

Gli episodi di cronaca sempre più numerosi ci dicono delle derive a cui può arrivare una cultura in cui il corpo della donna è qualco-sa di cui disporre e non una realtà da incon-trare e con cui relazionarsi. Seppure dietro a questi fatti ci sono spesso fragilità psichiche evidenti, disturbi psichiatrici e tessuti rela-zionali distrutti, questa violenza che sembra inarginabile deve interrogare tutti. A mio av-viso non si tratta solo di educare alla parità, complementarietà e reciprocità tra i generi, ma anche e soprattutto di educare al rispet-to della differenza che l’altro, che sia uomo o donna, porta con sé. Oggi spesso la differen-za è negata o temuta - due facce della stessa medaglia- ma la relazione umana si giocai

IL TEMA 
La proposta 
dell’Università 
Cattolica  
per rispondere  
alla sfida culturale dell’educazione 
all’affettività

Da almeno trent’anni gli allarmi sull’emergenza educativa  tornano periodicamente a interrogare famiglie, insegnanti, educatori, esperti. Perché non sappiamo più educare? Per-ché l’esperienza dei padri e delle madri non risulta più inte-ressante per i figli? La  colpa del disastro viene di volta in vol-ta attribuita alle famiglie disgregate, alla comunità che non riesce più ad essere “educante”, alla scuola che vive anni di disorientamento, alla Chiesa che propone modelli ormai su-perati, alla società troppo tollerante oppure troppo esigente. Ma come intervenire concretamente? Abbiamo ascoltato di tutto. Ipotesi talvolta corrette, talvolta parziali, punti di vista tanto reiterati da diventare luoghi comuni. Poi l’esplodere del digitale, con tutte le conseguenze che ben conosciamo, ha offerto lo spunto - e che spunto - per puntare il dito contro il mostro on line, per convincere e convincersi che il problema sia tutto lì: troppo virtuale fa perdere il senso della realtà e con-fonde le menti dei giovanissimi. Tutto vero, ma per risolvere 

l’emergenza educativa basta spegnere il pc e vietare lo smart phone ai ragazzi? I terribili episodi di violenza sessuale del-le scorse settimane che hanno visto come protagonisti grup-pi di giovanissimi in varie città italiane, raccontano che il pro-blema è molto più complesso di quanto ci immaginiamo. Ac-canto al degrado sociale c’è sempre quello umano e valoria-le. C’è l’assenza di testimoni credibili, di adulti capaci di ac-compagnare con le parole e con gli esempi. Ma anche noi “grandi” avremmo l’urgenza di comprendere e di crescere. Anzi, prima ancora di capire. Chi ci pensa però? Ecco perché iniziative come quelle dell’Università Cattolica che raccon-tiamo in questa pagina sono il segno di una volontà positiva che va sostenuta e incoraggiata. Anche in ambito educativo non si può intervenire senza conoscere, senza formare chi poi dovrà a sua volta aiutare e sostenere le persone impegnate sul fronte più difficile e più delicato, quello in cui i più giova-ni imparano a misurarsi con le difficoltà della vita.
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6L VYROJHUÍ GDO � RWWREUH DO �� QRYHPEUH LO 

FRUVR k&RQGXUUH *UXSSL GL (QULFKPHQW VXOOH 

UHOD]LRQL DIIHWWLYH� /
DPRUH Ô HWHUQR ILQFKÑ 

GXUD" &RPH HGXFDUH DOO
DIIHWWLYLWÍ OH QXRYH 

JHQHUD]LRQLy SURSRVWR GDO &HQWUR GL DWHQHR 

VWXGL H ULFHUFKH VXOOD IDPLJOLD GHOO
8QLYHUVLWÍ 

&DWWROLFD� l8Q PRQGR IUDPPHQWDWR H FRQIXVR 

FRPH TXHOOR LQ FXL YLYLDPR � VSLHJDQR JOL 

HVSHUWL GHOOD &DWWROLFD � SRUWD XQD GRPDQGD 

GL VHQVR FKH ULFKLHGH GL DQGDUH ROWUH DOOD 

WUDVPLVVLRQH GL FRQRVFHQ]H WHFQLFLVWLFKH� 

6ROR FRVØ OH QXRYH JHQHUD]LRQL SRVVRQR 

GLYHQWDUH FDSDFL GL FRPSLHUH VFHOWH OLEHUH H 

UHVSRQVDELOL QHOO
DPELWR GHOOD SURSULD 

DIIHWWLYLWÍ H VHVVXDOLWÍz� ,O FRUVR GL IRUPD]LRQH 

VL SRQH LQ FRQWLQXLWÍ FRQ LO SHUFRUVR GL 

DSSURIRQGLPHQWR SHU WXWRU 7HHQ 6WDU� 

RUJDQL]]DWR GDOO
$WHQHR LQ FROODERUD]LRQH GL 

7HHQ 6WDU ,WDOLD H XWLOL]]D LO 0HWRGR GHL 

3HUFRUVL GL (QULFKPHQW )DPLOLDUH �3()�� 6L 

IRUQLUDQQR FRQRVFHQ]H VX IXQ]LRQDPHQWR H 

WHFQLFKH GL JHVWLRQH GHL JUXSSL� UHOD]LRQL 

IDPLOLDUL� DIIHWWLYLWÍ H VHVVXDOLWÍ� ,QIR�  

FODXGLR�SULQD#XQLFDWW�LW

IL CORSO 

&omprenGere 
il senso  
Gelle relazioni 

La madre, che protegge il bambino co
n la sua tenerezza e la sua 

compassione, lo aiuta a far emergere la
 fiducia, a sperimentare che il mondo è

 

un luogo buono che lo accoglie...  Un p
adre con una chiara e felice identità 

maschile, che a sua volta unisca nel suo
 tratto verso la moglie l’affetto e 

l’accoglienza, è tanto necessario quant
o le cure materne (...) 

Papa Francesco, Amoris laetitia 175
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n.359

«Il rispetto della differenza 
Per educare ripartiamo da qui»

LUCIANO  MOIA 
 

L
e relazioni umane si fondano sulla dif-

ferenza. E oggi l’impegno più urgente 

e più drammatico che genitori ed edu-

catori devono affrontare - anche alla luce dei 

ricorrenti episodi di violenza sessuale -  è pro-

prio quello di educare al rispetto delle diffe-

renze. Lo spiega Anna Maria Bertoni, docen-

te di psicologia sociale all’Università Catto-

lica, responsabile del corso sulle relazioni af-

fettive e sull’educazione all’affettività che par-

tirà nelle prossime settimane 	vedi boY a cen-

tro pagina
.  
Un corso per condurre gruppi di en-

richment sulle relazioni affettive aperto ai 

professionisti e agli operatori di consulto-

ri, associazioni, pastorale familiare. Non 

solo informazioni tecniche ma un aiuto per 

la costruzione di un’identità matura. Come 

mai l’identità sessuale ed affettiva è diven-

tata oggi un’emergenza? 

° un’emergenza in quanto è qualcosa di stret-

tamente connesso all’identità della persona, 

ovvero al “chi siamo noi”, che in questo mo-

mento è minacciato. Le sfide culturali e so-

ciali che noi raccogliamo e che tratteremo in 

questo Corso non sono solo sfide e questio-

ni legate ai comportamenti o ai costumi, ma 

all’identità stessa della persona che rischia di 

frantumarsi e di snaturarsi seguendo logiche 

del relativismo o dell’onnipotenza. Noi non 

possiamo essere tutto quello che vogliamo, 

la nostra identità è un’identità incorporata, 

ha a che fare con il nostro corpo, il suo esse-

re, la sua immagine e i suoi limiti. La mente 

non può pensarsi senza un corpo, perché è 

“incorporata” e il corpo non può porsi, pro-

porsi, imporsi senza una mente che lo ani-

ma. Il nostro corpo non è solo qualcosa che 

abbiamo. ° qualcosa che siamo, noi siamo il 

nostro corpo. Il nostro corpo non è solo qual-

cosa da curare, da mostrare, da usare, ma è 

un corpo in relazione e un corpo per la rela-

zione. Oggi assistiamo a due derive opposte 

che hanno però come matrice comune quel-

la di pensare che il corpo sia qualcosa che 

abbiamo, di cui disporre, sganciato dal no-

stro essere più profondo: un corpo da cura-

re fino all’eccesso fino a essere quasi snatu-

rato e un corpo negato nei suoi limiti, nella 

sua identità fino a essere quasi dimenticato. 

Come affermano Benasayag e Schmit, 

nell’Epoca delle passioni tristi, negare chi sia-

mo non ci rende “altro” ma solo più impoten-

ti. Sono questioni cruciali che vanno affron-

tate e non negate, non abbiamo ricette, ma 

ci facciamo interpellare e interrogare. 

Qual è il background teorico di riferi-

mento? 
Il Corso muove da tre presupposti teorici e 

metodologici che lo orientano: 	1
 il Model-

lo relazionale simbolico fondato da Eugenia 

Scabini e Vittorio Cigoli, 	2
 il metodo dei Per-

corsi di Enrichment Familiare 	PEF
 che si 

occupano di rafforzare il legame di coppia e 

quello tra genitori e figli messo a punto ormai 

da una ventina d’anni da un’équipe del Cen-

tro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia 
	 
 il C

di una persona che ha un’identità relaziona-

le che si fonda su un’unione inscindibile di 

corpo e mente� tutti noi abbiamo una com-

petenza relazionale e la nostra stessa identi-

tà si forma attraverso l’appartenenza a rela-

zioni, il nostro stesso cervello è relazionale, 

vedi la presenza dei neuroni specchio, la ca-

pacità di relazione non è unhabilità, ma lhabi-

lità che definisce lhessere umano. 

Gliesperticheuscirannodal corso dovran-

una realtà che è sempre eccedente, sorpren-

dente, a tratti imprevedibile rispetto a  qual-

siasi quadro teorico. I quadri teorici non ven-

gono messi in affanno dalla vita, ma servo-

no per non farsi trascinare dall’affanno del-

la vita cercando di meglio comprendere quel-

lo che accade, trovando un orientamento. La 

vita non si può risolvere, però si può com-

prendere e affrontare. 

In realtà la mia domanda nasceva alla lu-

ce delle scelte di alcune importanti realtà 
S l iani Age

di non rinunciare al proprio ruolo con la sua 

responsabilità educativa, anche se la real-

tà è particolarmente sfidante. Non possia-

mo lasciare da soli i ragazzi a fronte di que-

ste sfide. Al riguardo il Corso prevede una 

Tavola rotonda aperta con esperti dedica-

ta a questi temi. 

Un altro aspetto importante è quello del 

virtuale. Come rispondere alle domande 

dei genitori che manifestano una crescen-

te difficoltà rispetto al rapporto spesso con-

traddittorio e quasi sempre invasivo dei lo-

ro figli con il digitale? 

Il virtuale è un mondo che è diverso ma non 

“altro” rispetto al mondo reale e i genitori so-

no chiamati a educare anche su questo. Si-

curamente pone delle specificità e delle sfi-

de particolari che vanno conosciute, anche 

perché è un mondo che presenta cambia-

menti molto veloci che preoccupano moltis-

simo i genitori. La questione non si riduce a 

un approfondimento tecnico sul mondo vir-

tuale ma di accompagnare gli adulti a riap-

propriarsi del loro ruolo educativo anche in 

questi mondi. Nel Corso tratteremo anche 

questi aspetti, in una parte dedicata proprio 

al mondo virtuale.  I genitori possono edu-

care anche su questo, non devono abdicare 

dal ruolo solo perché il virtuale è un mondo 

meno conosciuto per loro e per noi adulti. 

Come per altri temi, può essere un contenu-

to educativo di cui si può parlare, di cui ci si 

deve interessare e su cui si possono educare 

i ragazzi per non lasciarli da soli. In quest’ot-

tica intendiamo  invitare gli adulti a riappro-

priarsi del loro ruolo educativo su questi te-

mi, ruolo che non attiene tanto o solo alla co-

noscenza “tecnica” di ogni singolo mezzo o 

fenomeno online, quanto alla capacità di of-

frire ai ragazzi la propria “competenza” in ter-

mini di “sguardo lungo” sul loro futuro. Seb-

bene sia opportuno, infatti, che l’adulto si at-

trezzi per conoscere gli ambienti di vita, i con-

testi e gli interessi dei ragazzi che accompa-

gna 	online esattamente come offline
, ciò 

che i ragazzi chiedono, è un accompagna-

mento di senso nell’abitare il loro ambiente 

di vita, fatto al contempo di offline e online. 

Quanto contano per l’educazione all’affet-

tività e alla sessualità gli esempi relativi al 

rispetto e alla promozione della parità di 

genere che arrivano dalla famiglia e dalla 

società? 
Gli episodi di cronaca sempre più numerosi 

ci dicono delle derive a cui può arrivare una 

cultura in cui il corpo della donna è qualco-

sa di cui disporre e non una realtà da incon-

trare e con cui relazionarsi. Seppure dietro a 

questi fatti ci sono spesso fragilità psichiche 

evidenti, disturbi psichiatrici e tessuti rela-

zionali distrutti, questa violenza che sembra 

inarginabile deve interrogare tutti. A mio av-

viso non si tratta solo di educare alla parità, 

complementarietà e reciprocità tra i generi, 

ma anche e soprattutto di educare al rispet-

to della differenza che l’altro, che sia uomo o 

donna, porta con sé. Oggi spesso la differen-

za è negata o temuta - due facce della stessa 

medaglia- ma la relazione umana si gioca 

proprio sulla differenza. La relazione non è 

possesso né simbiosi, l’altro non è qualcuno 

da cui difendersi o da possedere, l’altro è 
i à

IL TEMA 
La proposta 
dell’Università 
Cattolica  
per rispondere  
alla sfida culturale 
dell’educazione 
all’affettività

Da almeno trent’anni gli allarmi sull’emergenza educativa  

tornano periodicamente a interrogare famiglie, insegnanti, 

educatori, esperti. Perché non sappiamo più educare? Per-

ché l’esperienza dei padri e delle madri non risulta più inte-

ressante per i figli? La  colpa del disastro viene di volta in vol-

ta attribuita alle famiglie disgregate, alla comunità che non 

riesce più ad essere “educante”, alla scuola che vive anni di 

disorientamento, alla Chiesa che propone modelli ormai su-

perati, alla società troppo tollerante oppure troppo esigente. 

Ma come intervenire concretamente? Abbiamo ascoltato di 

tutto. Ipotesi talvolta corrette, talvolta parziali, punti di vista 

tanto reiterati da diventare luoghi comuni. Poi l’esplodere 

del digitale, con tutte le conseguenze che ben conosciamo, ha 

offerto lo spunto - e che spunto - per puntare il dito contro il 

mostro on line, per convincere e convincersi che il problema 

sia tutto lì: troppo virtuale fa perdere il senso della realtà e con-

fonde le menti dei giovanissimi. Tutto vero, ma per risolvere 

l’emergenza educativa basta spegnere il pc e vietare lo smart 

phone ai ragazzi? I terribili episodi di violenza sessuale del-

le scorse settimane che hanno visto come protagonisti grup-

pi di giovanissimi in varie città italiane, raccontano che il pro-

blema è molto più complesso di quanto ci immaginiamo. Ac-

canto al degrado sociale c’è sempre quello umano e valoria-

le. C’è l’assenza di testimoni credibili, di adulti capaci di ac-

compagnare con le parole e con gli esempi. Ma anche noi 

“grandi” avremmo l’urgenza di comprendere e di crescere. 

Anzi, prima ancora di capire. Chi ci pensa però? Ecco perché 

iniziative come quelle dell’Università Cattolica che raccon-

tiamo in questa pagina sono il segno di una volontà positiva 

che va sostenuta e incoraggiata. Anche in ambito educativo 

non si può intervenire senza conoscere, senza formare chi poi 

dovrà a sua volta aiutare e sostenere le persone impegnate 

sul fronte più difficile e più delicato, quello in cui i più giova-

ni imparano a misurarsi con le difficoltà della vita.

"nna Maria #erUoni
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game di coppia e quello tra genitori e figli messo a punto ormai da una ventina d’anni da un’équipe del Cen-tro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famigli
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Domenica 17 settembre 2023

6L VYROJHUÍ GDO � RWWREUH DO �� QRYHPEUH LO 

FRUVR k&RQGXUUH *UXSSL GL (QULFKPHQW VXOOH 

UHOD]LRQL DIIHWWLYH� /
DPRUH Ô HWHUQR ILQFKÑ 

GXUD" &RPH HGXFDUH DOO
DIIHWWLYLWÍ OH QXRYH 

JHQHUD]LRQLy SURSRVWR GDO &HQWUR GL DWHQHR 

VWXGL H ULFHUFKH VXOOD IDPLJOLD GHOO
8QLYHUVLWÍ 

&DWWROLFD� l8Q PRQGR IUDPPHQWDWR H FRQIXVR 

FRPH TXHOOR LQ FXL YLYLDPR � VSLHJDQR JOL 

HVSHUWL GHOOD &DWWROLFD � SRUWD XQD GRPDQGD 

GL VHQVR FKH ULFKLHGH GL DQGDUH ROWUH DOOD 

WUDVPLVVLRQH GL FRQRVFHQ]H WHFQLFLVWLFKH� 

6ROR FRVØ OH QXRYH JHQHUD]LRQL SRVVRQR 

GLYHQWDUH FDSDFL GL FRPSLHUH VFHOWH OLEHUH H 

UHVSRQVDELOL QHOO
DPELWR GHOOD SURSULD 

DIIHWWLYLWÍ H VHVVXDOLWÍz� ,O FRUVR GL IRUPD]LRQH 

VL SRQH LQ FRQWLQXLWÍ FRQ LO SHUFRUVR GL 

DSSURIRQGLPHQWR SHU WXWRU 7HHQ 6WDU� 

RUJDQL]]DWR GDOO
$WHQHR LQ FROODERUD]LRQH GL 

7HHQ 6WDU ,WDOLD H XWLOL]]D LO 0HWRGR GHL 

3HUFRUVL GL (QULFKPHQW )DPLOLDUH �3()�� 6L 

IRUQLUDQQR FRQRVFHQ]H VX IXQ]LRQDPHQWR H 

WHFQLFKH GL JHVWLRQH GHL JUXSSL� UHOD]LRQL 

IDPLOLDUL� DIIHWWLYLWÍ H VHVVXDOLWÍ� ,QIR�  

FODXGLR�SULQD#XQLFDWW�LW

IL CORSO 

&omprenGere 
il senso  
Gelle relazioni 

La madre, che protegge il bambino co
n la sua tenereezzaa ee la a sua

compassione, lo aiuta a far emergere la
 fiducia, a speerimmenntaare chee il mondo è

 

un luogo buono che lo accoglie...  Un p
adre con una ca chiaiaraa ee felicee identità 

maschile, che a sua volta unisca nel suo
 tratto verso laa momogglieie l’affeetto e 

l’accoglienza, è tanto necessario quant
o le cure mateerne (e (.....) 

Papa Francesco, Amoris laetitia 175

Anno XXV 
n.359

«Il rispetto della differenza a
Per educare ripartiamo daqqququuuuuiui»»

LUCIANO  MOIA 

L
e relazioni umane si fondano sulla dif-

ferenza. E oggi l’impegno più urgente 

e più drammatico che genitori ed edu-

catori devono affrontare - anche alla luce dei 

ricorrenti episodi di violenza sessuale -  è pro-

prio quello di educare al rispetto delle diffe-

renze. Lo spiega Anna Maria Bertoni, docen-

te di psicologia sociale all’Università Catto-

lica, responsabile del corso sulle relazioni af-

fettive e sull’educazione all’affettività che par-

tirà nelle prossime settimane 	vedi boY a cen-

tro pagina
.  
Un corso per condurre gruppi di en-

richment sulle relazioni affettive aperto ai 

professionisti e agli operatori di consulto-

ri, associazioni, pastorale familiare. Non 

solo informazioni tecniche ma un aiuto per 

la costruzione di un’identità matura. Come 

mai l’identità sessuale ed affettiva è diven-

tata oggi un’emergenza?

° un’emergenza in quanto è qualcosa di stret-

tamente connesso all’identità della persona, 

ovvero al “chi siamo noi”, che in questo mo-”

mento è minacciato. Le sfide culturali e so-

ciali che noi raccogliamo e che tratteremo in 

questo Corso non sono solo sfide e questio-

ni legate ai comportamenti o ai costumi, ma 

all’identità stessa della persona che rischia di 

frantumarsi e di snaturarsi seguendo logiche 

del relativismo o dell’onnipotenza. Noi non 

possiamo essere tutto quello che vogliamo, 

la nostra identità è un’identità incorporata, 

ha a che fare con il nostro corpo, il suo esse-

re, la sua immagine e i suoi limiti. La mente 

non può pensarsi senza un corpo, perché è 

“incorporata” e il corpo non può porsi, pro-

porsi, imporsi senza una mente che lo ani-

ma. Il nostro corpo non è solo qualcosa che 

abbiamo. ° qualcosa che siamo, noi siamo il 

nostro corpo. Il nostro corpo non è solo qual-

cosa da curare, da mostrare, da usare, ma è 

un corpo in relazione e un corpo per la rela-

zione. Oggi assistiamo a due derive opposte 

che hanno però come matrice comune quel-

la di pensare che il corpo sia qualcosa che 

abbiamo, di cui disporre, sganciato dal no-

stro essere più profondo: un corpo da cura-

re fino all’eccesso fino a essere quasi snatu-

rato e un corpo negato nei suoi limiti, nella 

sua identità fino a essere quasi dimenticato. 

Come affermano Benasayag e Schmit, 

nell’Epoca delle passioni tristi, negare chi sia-

mo non ci rende “altro” ma solo più impoten-

ti. Sono questioni cruciali che vanno affron-

tate e non negate, non abbiamo ricette, ma 

ci facciamo interpellare e interrogare. 

Qual è il background teorico di riferi-

mento?
Il Corso muove da tre presupposti teorici e 

metodologici che lo orientano: 	1
 il Model-

lo relazionale simbolico fondato da Eugenia 

Scabini e Vittorio Cigoli, 	2
 il metodo dei Per-

corsi di Enrichment Familiare 	PEF
 che si 

occupano di rafforzare il legame di coppia e 

quello tra genitori e figli messo a punto ormai 

da una ventina d’anni da un’équipe del Cen-

tro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia 

di una persona che ha un’identità relaziona-

le che si fonda su un’unione inscindibile di 

corpo e mente� tutti noi abbiamo una com-

petenza relazionale e la nostra stessa identi-

tà si forma attraverso l’appartenenza a rela-

zioni, il nostro stesso cervello è relazionale, 

vedi la presenza dei neuroni specchio, la ca-

pacità di relazione non è unhabilità, ma lhabi-

lità che definisce lhessere umano.

una realtà che è sempre eccedente, sorpren-

dente, a tratti imprevedibile rispetto a  qual-

siasi quadro teorico. I quadri teorici non ven-

gono messi in affanno dalla vita, ma servo-

no per non farsi trascinare dall’affanno del-

la vita cercando di meglio comprendere quel-

lo che accade, trovando un orientamento. La 

vita non si può risolvere, però si può com-

prendere e affrontare. 

di non rinunciare al proprio ruolo con la sua 

responsabilità educativa, anche se la real-

tà è particolarmente sfidante. Non possia-

mo lasciare da soli i ragazzi a fronte di que-

ste sfide. Al riguardo il Corso prevede una 

Tavola rotonda aperta con esperti dedica-

ta a questi temi. 

Un altro aspetto importante è quello del 

virtuale. Come rispondere alle domande 

dei genitori che manifestano una crescen-

te difficoltà rispetto al rapporto spesso con-

traddittorio e quasi sempre invasivo dei lo-

ro figli con il digitale?

Il virtuale è un mondo che è diverso ma non 

“altro” rispetto al mondo reale e i genitori so-

no chiamati a educare anche su questo. Si-

curamente pone delle specificità e delle sfi-

de particolari che vanno conosciute, anche 

perché è un mondo che presenta cambia-

menti molto veloci che preoccupano moltis-

simo i genitori. La questione non si riduce a 

un approfondimento tecnico sul mondo vir-

tuale ma di accompagnare gli adulti a riap-

propriarsi del loro ruolo educativo anche in 

questi mondi. Nel Corso tratteremo anche 

questi aspetti, in una parte dedicata proprio 

al mondo virtuale.  I genitori possono edu-

care anche su questo, non devono abdicare 

dal ruolo solo perché il virtuale è un mondo 

meno conosciuto per loro e per noi adulti. 

Come per altri temi, può essere un contenu-

to educativo di cui si può parlare, di cui ci si 

deve interessare e su cui si possono educare 

i ragazzi per non lasciarli da soli. In quest’ot-

tica intendiamo  invitare gli adulti a riappro-

priarsi del loro ruolo educativo su questi te-

mi, ruolo che non attiene tanto o solo alla co-

noscenza “tecnica” di ogni singolo mezzo o 

fenomeno online, quanto alla capacità di of-

frire ai ragazzi la propria “competenza” in ter-

mini di “sguardo lungo” sul loro futuro. Seb-

bene sia opportuno, infatti, che l’adulto si at-

trezzi per conoscere gli ambienti di vita, i con-

testi e gli interessi dei ragazzi che accompa-

gna 	online esattamente come offline
, ciò 

che i ragazzi chiedono, è un accompagna-

mento di senso nell’abitare il loro ambiente 

di vita, fatto al contempo di offline e online. 

Quanto contano per l’educazione all’affet-

tività e alla sessualità gli esempi relativi al 

rispetto e alla promozione della parità di 

genere che arrivano dalla famiglia e dalla 

società?
Gli episodi di cronaca sempre più numerosi 

ci dicono delle derive a cui può arrivare una 

cultura in cui il corpo della donna è qualco-

sa di cui disporre e non una realtà da incon-

trare e con cui relazionarsi. Seppure dietro a 

questi fatti ci sono spesso fragilità psichiche 

evidenti, disturbi psichiatrici e tessuti rela-

zionali distrutti, questa violenza che sembra 

inarginabile deve interrogare tutti. A mio av-

viso non si tratta solo di educare alla parità, 

complementarietà e reciprocità tra i generi, 

ma anche e soprattutto di educare al rispet-

to della differenza che l’altro, che sia uomo o 

donna, porta con sé. Oggi spesso la differen-

za è negata o temuta - due facce della stessa 

medaglia- ma la relazione umana si gioca 

IL TEMA 
La proposta 
dell’Università 
Cattolica  
per rispondere  
alla sfida culturale 
per pp p

dell’educazione 
all’affettività

Da almeno trent’anni gli allarmi sull’emergenza educativa  

tornano periodicamente a interrogare famiglie, insegnanti, 

educatori, esperti. Perché non sappiamo più educare? Per-

ché l’esperienza dei padri e delle madri non risulta più inte-

ressante per i figli? La  colpa del disastro viene di volta in vol-

ta attribuita alle famiglie disgregate, alla comunità che non 

riesce più ad essere “educante”, alla scuola che vive anni di 

disorientamento, alla Chiesa che propone modelli ormai su-

perati, alla società troppo tollerante oppure troppo esigente. 

Ma come intervenire concretamente? Abbiamo ascoltato di 

tutto. Ipotesi talvolta corrette, talvolta parziali, punti di vista vv

tanto reiterati da diventare luoghi comuni. Poi l’esplodere 

del digitale, con tutte le conseguenze che ben conosciamo, ha 

offerto lo spunto - e che spunto - per puntare il dito contro il 

mostro on line, per convincere e convincersi che il problema 

sia tutto lì: troppo virtuale fa perdere il senso della realtà e con-

fonde le menti dei giovanissimi. Tutto vero, ma per risolvere 

l’emergenza educativa basta spegnere il pc e vietare lo smart 

phone ai ragazzi? I terribili episodi di violenza sessuale del-

le scorse settimane che hanno visto come protagonisti grup-

pi di giovanissimi in varie città italiane, raccontano che il pro-

blema è molto più complesso di quanto ci immaginiamo. Ac-

canto al degrado sociale c’è sempre quello umano e valoria-

le. C’è l’assenza di testimoni credibili, di adulti capaci di ac-

compagnare con le parole e con gli esempi. Ma anche noi 

“grandi” avremmo l’urgenza di comprendere e di crescere. 

Anzi, prima ancora di capire. Chi ci pensa però? Ecco perché 

iniziative come quelle dell’Università Cattolica che raccon-

tiamo in questa pagina sono il segno di una volontà positiva 

che va sostenuta e incoraggiata. Anche in ambito educativo 

non si può intervenire senza conoscere, senza formare chi poi 

dovrà a sua volta aiutare e sostenere le persone impegnate 

sul fronte più difficile e più delicato, quello in cui i più giova-

ni imparano a misurarsi con le difficoltà della vita.
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LUCIANO  MOIA 

 

L
e relazioni umane si fondano sulla dif-

ferenza. E oggi l’impegno più urgente 

e più drammatico che genitori ed edu-

catori devono affrontare - anche alla luce dei 

ricorrenti episodi di violenza sessuale -  è pro-

prio quello di educare al rispetto delle diffe-

renze. Lo spiega Anna Maria Bertoni, docen-

te di psicologia sociale all’Università Catto-

lica, responsabile del corso sulle relazioni af-

fettive e sull’educazione all’affettività che par-

tirà nelle prossime settimane 	vedi boY a cen-

tro pagina
.  

Un corso per condurre gruppi di en-

richment sulle relazioni affettive aperto ai 

professionisti e agli operatori di consulto-

ri, associazioni, pastorale familiare. Non 

solo informazioni tecniche ma un aiuto per 

la costruzione di un’identità matura. Come 

mai l’identità sessuale ed affettiva è diven-

tata oggi un’emergenza? 

° un’emergenza in quanto è qualcosa di stret-

tamente connesso all’identità della persona, 

ovvero al “chi siamo noi”, che in questo mo-

mento è minacciato. Le sfide culturali e so-

ciali che noi raccogliamo e che tratteremo in 

questo Corso non sono solo sfide e questio-

ni legate ai comportamenti o ai costumi, ma 

all’identità stessa della persona che rischia di 

frantumarsi e di snaturarsi seguendo logiche 

del relativismo o dell’onnipotenza. Noi non 

possiamo essere tutto quello che vogliamo, 

la nostra identità è un’identità incorporata, 

ha a che fare con il nostro corpo, il suo esse-

re, la sua immagine e i suoi limiti. La mente 

non può pensarsi senza un corpo, perché è 

“incorporata” e il corpo non può porsi, pro-

porsi, imporsi senza una mente che lo ani-

ma. Il nostro corpo non è solo qualcosa che 

abbiamo. ° qualcosa che siamo, noi siamo il 

nostro corpo. Il nostro corpo non è solo qual-

cosa da curare, da mostrare, da usare, ma è 

un corpo in relazione e un corpo per la rela-

zione. Oggi assistiamo a due derive opposte 

che hanno però come matrice comune quel-

la di pensare che il corpo sia qualcosa che 

abbiamo, di cui disporre, sganciato dal no-

stro essere più profondo: un corpo da cura-

re fino all’eccesso fino a essere quasi snatu-

rato e un corpo negato nei suoi limiti, nella 

sua identità fino a essere quasi dimenticato. 

Come affermano Benasayag e Schmit, 

nell’Epoca delle passioni tristi, negare chi sia-

mo non ci rende “altro” ma solo più impoten-

ti. Sono questioni cruciali che vanno affron-

tate e non negate, non abbiamo ricette, ma 

ci facciamo interpellare e interrogare. 

Qual è il background teorico di riferi-

mento? 

Il Corso muove da tre presupposti teorici e 

metodologici che lo orientano: 	1
 il Model-

lo relazionale simbolico fondato da Eugenia 

Scabini e Vittorio Cigoli, 	2
 il metodo dei Per-

corsi di Enrichment Familiare 	PEF
 che si 

occupano di rafforzare il legame di coppia e 

quello tra genitori e figli messo a punto ormai 

da una ventina d’anni da un’équipe del Cen-

tro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia 

dell’Università Cattolica di Milano, 	�
 il Cor-

so Teen Star sull’educazione all’affettività e 

allasessualità ideato da Pilar Vigil, medico ci-

diricercain fisiologia, che ogni 

Milano

di una persona che ha un’identità relaziona-

le che si fonda su un’unione inscindibile di 

corpo e mente� tutti noi abbiamo una com-

petenza relazionale e la nostra stessa identi-

tà si forma attraverso l’appartenenza a rela-

zioni, il nostro stesso cervello è relazionale, 

vedi la presenza dei neuroni specchio, la ca-

pacità di relazione non è unhabilità, ma lhabi-

lità che definisce lhessere umano. 

Gli esperti che usciranno dal corso dovran-

no poi confrontarsi con le esperienze con-

crete dei gruppi che andranno a condurre, 

anche genitori alle prese con i figli adole-

scenti. Non c’è il rischio che la complessi-

ll ita reale finisca per mandare in 

i ento teorico? 

una realtà che è sempre eccedente, sorpren-

dente, a tratti imprevedibile rispetto a  qual-

siasi quadro teorico. I quadri teorici non ven-

gono messi in affanno dalla vita, ma servo-

no per non farsi trascinare dall’affanno del-

la vita cercando di meglio comprendere quel-

lo che accade, trovando un orientamento. La 

vita non si può risolvere, però si può com-

prendere e affrontare. 

In realtà la mia domanda nasceva alla lu-

ce delle scelte di alcune importanti realtà 

educative cattoliche, come Salesiani, Age-

sci, Famiglie nuove dei Focolari, che nei 

mesi scorsi hanno avviato percorsi dedi-

cati ai ragazzi lgbt+ proprio perché esiste 

una domanda crescente di aiuto su questi 

aspetti più delicati. Il corso terrà presenti 

anche queste situazioni? 

Certamente, i nostri ragazzi sono interpella-

etti e il compito dell’adulto è 

di non rinunciare al proprio ruolo con la sua 

responsabilità educativa, anche se la real-

tà è particolarmente sfidante. Non possia-

mo lasciare da soli i ragazzi a fronte di que-

ste sfide. Al riguardo il Corso prevede una 

Tavola rotonda aperta con esperti dedica-

ta a questi temi. 

Un altro aspetto importante è quello del 

virtuale. Come rispondere alle domande 

dei genitori che manifestano una crescen-

te difficoltà rispetto al rapporto spesso con-

traddittorio e quasi sempre invasivo dei lo-

ro figli con il digitale? 

Il virtuale è un mondo che è diverso ma non 

“altro” rispetto al mondo reale e i genitori so-

no chiamati a educare anche su questo. Si-

curamente pone delle specificità e delle sfi-

de particolari che vanno conosciute, anche 

perché è un mondo che presenta cambia-

menti molto veloci che preoccupano moltis-

simo i genitori. La questione non si riduce a 

un approfondimento tecnico sul mondo vir-

tuale ma di accompagnare gli adulti a riap-

propriarsi del loro ruolo educativo anche in 

questi mondi. Nel Corso tratteremo anche 

questi aspetti, in una parte dedicata proprio 

al mondo virtuale.  I genitori possono edu-

care anche su questo, non devono abdicare 

dal ruolo solo perché il virtuale è un mondo 

meno conosciuto per loro e per noi adulti. 

Come per altri temi, può essere un contenu-

to educativo di cui si può parlare, di cui ci si 

deve interessare e su cui si possono educare 

i ragazzi per non lasciarli da soli. In quest’ot-

tica intendiamo  invitare gli adulti a riappro-

priarsi del loro ruolo educativo su questi te-

mi, ruolo che non attiene tanto o solo alla co-

noscenza “tecnica” di ogni singolo mezzo o 

fenomeno online, quanto alla capacità di of-

frire ai ragazzi la propria “competenza” in ter-

mini di “sguardo lungo” sul loro futuro. Seb-

bene sia opportuno, infatti, che l’adulto si at-

trezzi per conoscere gli ambienti di vita, i con-

testi e gli interessi dei ragazzi che accompa-

gna 	online esattamente come offline
, ciò 

che i ragazzi chiedono, è un accompagna-

mento di senso nell’abitare il loro ambiente 

di vita, fatto al contempo di offline e online. 

Quanto contano per l’educazione all’affet-

tività e alla sessualità gli esempi relativi al 

rispetto e alla promozione della parità di 

genere che arrivano dalla famiglia e dalla 

società? 

Gli episodi di cronaca sempre più numerosi 

ci dicono delle derive a cui può arrivare una 

cultura in cui il corpo della donna è qualco-

sa di cui disporre e non una realtà da incon-

trare e con cui relazionarsi. Seppure dietro a 

questi fatti ci sono spesso fragilità psichiche 

evidenti, disturbi psichiatrici e tessuti rela-

zionali distrutti, questa violenza che sembra 

inarginabile deve interrogare tutti. A mio av-

viso non si tratta solo di educare alla parità, 

complementarietà e reciprocità tra i generi, 

ma anche e soprattutto di educare al rispet-

to della differenza che l’altro, che sia uomo o 

donna, porta con sé. Oggi spesso la differen-

za è negata o temuta - due facce della stessa 

medaglia- ma la relazione umana si gioca 

proprio sulla differenza. La relazione non è 

possesso né simbiosi, l’altro non è qualcuno 

da cui difendersi o da possedere, l’altro è 

qualcuno da incontrare nella sua diversità 

irriducibile. Questo è la sfida e la bellezza del-

lo stare in relazione. Anche su questo lavo-

reremo nel Corso che, come strumento di la-

voro, propone il setting gruppale che con-

sente di lavorare specificamente sulle diffe-

renze tra le persone. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL TEMA 
La proposta 
dell’Universi

tà 

Cattolica  
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re  

alla sfida cult
urale 

dell’educazio
ne 

all’affettività

Da almeno trent’anni gli allarmi sull’emergenza educativa  

tornano periodicamente a interrogare famiglie, insegnanti, 

educatori, esperti. Perché non sappiamo più educare? Per-

ché l’esperienza dei padri e delle madri non risulta più inte-

ressante per i figli? La  colpa del disastro viene di volta in vol-

ta attribuita alle famiglie disgregate, alla comunità che non 

riesce più ad essere “educante”, alla scuola che vive anni di 

disorientamento, alla Chiesa che propone modelli ormai su-

perati, alla società troppo tollerante oppure troppo esigente. 

Ma come intervenire concretamente? Abbiamo ascoltato di 

tutto. Ipotesi talvolta corrette, talvolta parziali, punti di vista 

tanto reiterati da diventare luoghi comuni. Poi l’esplodere 

del digitale, con tutte le conseguenze che ben conosciamo, ha 

offerto lo spunto - e che spunto - per puntare il dito contro il 

mostro on line, per convincere e convincersi che il problema 

sia tutto lì: troppo virtuale fa perdere il senso della realtà e con-

fonde le menti dei giovanissimi. Tutto vero, ma per risolvere 

l’emergenza educativa basta spegnere il pc e vietare lo smart 

phone ai ragazzi? I terribili episodi di violenza sessuale del-

le scorse settimane che hanno visto come protagonisti grup-

pi di giovanissimi in varie città italiane, raccontano che il pro-

blema è molto più complesso di quanto ci immaginiamo. Ac-

canto al degrado sociale c’è sempre quello umano e valoria-

le. C’è l’assenza di testimoni credibili, di adulti capaci di ac-

compagnare con le parole e con gli esempi. Ma anche noi 

“grandi” avremmo l’urgenza di comprendere e di crescere. 

Anzi, prima ancora di capire. Chi ci pensa però? Ecco perché 

iniziative come quelle dell’Università Cattolica che raccon-

tiamo in questa pagina sono il segno di una volontà positiva 

che va sostenuta e incoraggiata. Anche in ambito educativo 

non si può intervenire senza conoscere, senza formare chi poi 

dovrà a sua volta aiutare e sostenere le persone impegnate 

sul fronte più difficile e più delicato, quello in cui i più giova-

ni imparano a misurarsi con le difficoltà della vita.

"nna Maria #erUoni

La psicologa
 Anna Maria 
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Preistorie
Roberto Mussapi

Aspettando Godot, un 
capolavoro di Samuel 
Beckett, uno dei massimi 

autori di teatro, non solo del 
Novecento. 
Vladimiro ed Estragone, 
incespicano, vedono un alberello 
rifiorire inutilmente, attendono. 
Chi? Godot, il cui nome 
genialmente evocativo e misterioso 
pare proprio una sintesi tra God, 
Dio, e Charlot, la nuova maschera 
inventata dal cinema con Charlie 
Chaplin. Lucky barcolla, cade 
ripercorrendo sempre lo stesso 
frammento di spazio. Pozzo 
diviene cieco e perde anche lui 
l’equilibrio. Vladimiro ed 
Estragone, i due protagonisti, fermi 
sempre sullo stesso spazio di terra, 

vedono tutto questo e aspettano: 
sanno che Godot non si raggiunge 
ma si attende, restando fissi nella 
propria origine, anche se questa 
acceca e dispera. C’è qui e in tutta 
la scena di Beckett una ferma, 
tragica resistenza al nulla. I due 
vedono l’albero rifiorire, quello 
stesso albero a cui volevano 
impiccarsi. Ma non si sono 
impiccati, e l’albero rifiorisce. 
Beckett esclusivamente, 
assolutamente nichilista e 
celebrante dell’insensatezza del 
mondo è un luogo comune che 
deriva da una lettura superficiale 
della sua opera. Tutte le sue 
pièces sono tramate di fili 
metafisici, necessità dell’infinito, 
memoria di un’età felice. Esiste il 
Nulla. Beckett non lo celebra, vi 
resiste. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Resistere al nulla

Agora

IDEE 
Studiare la storia 
della cultura 
con i giochi da tavolo 

De Voogt  a pagina 17

In libreria  
e su www.sanpaolostore.it

Un libro-inchiesta per comprendere  
un fenomeno tragicamente attuale.

Eugenio Arcidiacono
BABY GANG

IN DIALOGO 

Riconoscersi 
con la forza 
dell’incontro 

 
MARCO   TARQUINIO 

a pagina 14

STEFANIA  FALASCA 

L’enciclica del 2020 è una ricapi-
tolazione del magistero di Fran-
cesco e una proposta di vita. 

 A pagina 13

Giorgia Meloni



Non sono imbarcazioni vere, ma
pezzi di lamiera con un motore
I trafficanti lavorano per 24 ore

al giorno e nella Tunisia alla
fame a molti fa comodo aiutarli

DAVIDE MARIA DE LUCA

«Il putinismo
è andato perfino
oltre Stalin»

Tra Pontida
e Lampedusa
Le elezioni ora
sono più vicine

Tunisia-Lampedusa solo andata
Così funziona la rete dei trafficanti

F
rancamente oggi è difficile parlare 
di storia russa in modo positivo. 
Questa guerra ha distrutto tutto». 
Storia e memoria sono più di una 
semplice professione per Irina 
Scherbakova. Nata a Mosca nel 

1949, da genitori ebrei di origine ucraina, nel 
1989 ha contribuito a fondare Memorial, 
quella che nel tempo è diventata la più 
importante organizzazione per la ricerca e 
della riabilitazione delle vittime della 
repressione durante l’Unione sovietica e per 
la tutela dei diritti umani in Russia. Dopo un 
lungo periodo di persecuzione, alla fine del 
2021 Memorial è stata sciolta con accuse 
pretestuose. Oggi, Scherbakova e i suoi 
colleghi continuano in esilio il loro lavoro 
per difendere la storia e i diritti violati.

a pagina 7

L
'accelerazione. È come se la politica 
italiana sia entrata nella macchina 
che accelera le particelle. Una corsa 
sfrenata verso il voto: europeo, ma 
non solo, forse politico. Martedì 12 
settembre, all'assemblea nazionale 

di Fratelli d'Italia, Giorgia Meloni parla degli 
sbarchi mai interrotti dalla Tunisia verso 
l'Italia: «Non mi spaventa pagare uno scotto nel 
breve periodo, non mi interessano soluzioni 
effimere o risposte propagandiste che 
funzionano sul piano della comunicazione, ma 
durano due mesi per poi tornare al punto di 
partenza». Venerdì 15 settembre Giorgia Meloni 
torna al punto di partenza. Annuncia che 
«diverse decine di milioni» di migranti stanno 
per arrivare in Europa, l'Italia non può 
aspettare. E i sondaggi neppure. In mezzo, 
infatti, ci sono non solo i diecimila migranti 
arrivati a Lampedusa, ma anche il calo di un 
punto e mezzo per FdI e la Lega in crescita di 
due punti. 

a pagina 2

Il ministro delle Attività produttive ha deluso le attese. Le imprese lamentano interventi scarsi e poca visione 
Le gaffe sul caro benzina, l’immobilismo sulla concorrenza: crescono i malumori della premier e dei colleghi

Dove i desideri sconvolgono
La realtà invisibile di Nettel

Il dilemma dei vescovi ucraini
La popolarità del papa in calo a Kiev

Il pubblico in fuga dalla Rai
Telemeloni aiuta la concorrenza

Flop di Urso: ora è nel mirino di Meloni
I NODI DEL GOVERNO

Adolfo Urso 
aveva seguito 
Gianfranco Fini 
nella sua 
esperienza in Fli, 
salvo prenderne 
le distanze e 
rientrare nel 
partito con 
Fareitalia
FOTO LAPRESSE

STEFANO IANNACCONE

IL PREMIO NOBEL SCHERBAKOVA

LO SHOWDOWN

MARCO DAMILANO

REPORTAGE DA SFAX

GIOVANNI MARIA VIAN a pagina 11

IDEE

JONATHAN BAZZI a pagina 15

ANALISI

LISA DI GIUSEPPE a pagina 6

FATTI

La concorrenza è ferma, nel vero 
senso della parola. L’inflazione 
sta  rallentando,  ma  la  risalita  
del prezzo del  carburante farà 
sentire gli  effetti  nei  prossimi 
mesi. E in generale la politica in-
dustriale del governo resta un 
mistero.  Ma dal ministro delle 
Imprese e del made in Italy, Adol-
fo Urso, non arrivano risposte, 
né future ricette per affrontare i 
dossier sul tavolo. Ora la sua im-
magine è più sbiadita. Il mondo 
dell’imprenditoria ha scelto al-
tri interlocutori. Chi vuole far ar-
rivare i messaggi a Giorgia Melo-
ni si rivolge al sottosegretario Al-
fredo Mantovano. 
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Istruzioni
per l’uso

Citazioni e ricorsi 
hanno i tag: cause 
civili individuate

da 20 parole chiave 

continua a pag. 4

L’autonomo chiude bottega 

Ferrara a pag. 6 

IN EVIDENZA

***

Fisco – Tempi stretti tra i provve-
dimenti, fiscale e amministrativo, 
per evitare la doppia sanzione. La 
Cassazione sulle verifiche che il 
giudice di merito deve operare 
Ripa-Lattanzi a pag. 10

Documenti – I testi delle 
sentenze tributarie com-
mentati nella Selezione
www.italiaoggi.it/docio7

I
dati  del  XXII  rapporto  annuale  
dell’Inps sul mercato del lavoro forni-
scono un quadro preciso e dettagliato 

di un mondo spesso al centro di polemiche 
politiche pretestuose o superficiali. E con-
tengono alcune interessanti sorprese.

Prima sorpresa:
Ad aprile 2023 il tasso di disoccupazione 

italiano è risultato pari al 7,8% (la Nota di 
aggiornamento al Def 2020, del 5 ottobre 
2020, prevedeva per il 2023 un tasso di di-
soccupazione pari al 9,8%). Per la popola-
zione in età 15-64 anni il tasso di attività è 
al 66,4% e il tasso di occupazione al 61%: 
due massimi storici in precedenza mai rag-
giunti, nemmeno prima della grande crisi 
finanziaria del 2008, quando si attestava-
no al 63,2% e al 58,8%. Inoltre, la crescita 
degli occupati non risulta trainata dall’in-
cremento dei dipendenti con rapporti di la-
voro a termine, che ad aprile 2023 erano al 
16%, inferiore a quella rilevata prima del-
la pandemia (16,6% a febbraio 2020).

Calano le persone ancora dedite ai lavori 
autonomi tradizionali, mentre crescono i la-
voratori dipendenti. In tre anni, cioè nell’an-
no 2022 rispetto  all’anno 2019,  artigiani,  
commercianti e agricoltori sono diminuiti, ri-
spettivamente,  del  3,6%,  2,2%  e  3,1%  (i  
neo-artigiani, cioè i lavoratori diventati tali 
da meno di un anno, sono calati del 38%). Il la-
voro dipendente, invece, che vent’anni fa rap-
presentava il 72% dell’occupazione, è oggi al 
78%. In aumento anche i parasubordinati, in 
particolare gli amministratori (a quota 600 
mila) e i professionisti senza cassa (a quota 
500 mila, erano 200 mila nell’anno 2004). Se-
condo il XXII rapporto annuale dell’Inps, la 
marcata preferenza per il lavoro dipendente 
è dovuta alle migliori tutele garantite.

Continua a ridursi il numero di artigiani, commercianti e agricoltori, mentre 
cresce quello di lavoratori dipendenti (mai così numerosi) e parasubordinati 

l TUTTE LE AZIENDE CHE ASSUMONO l a pag. 45

RIFORMA DELLA GIUSTIZIA 

Rizzi a pag. 3

a pag. 44

Cirioli a pag. 43

Laurearsi 
conviene,

nel giusto ateneo
ancor di più

Un ruolo chiave 
ai legali 
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del Made in Italy

Numeri veri e 
polemiche false 

Da iOS a TikTok: 22 servizi online

nel mirino. Big tech all’appello 
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MARIO CAPANNA

Le superpotenze si comportano da 
gangster,
e i Paesi piccoli da prostitute.
(S. Kubrick)

I l fondamentalismo dell’Occidente, 
sottolineavo nel precedente Sottoso-
pra. A riprova, qui metto in evidenza 
un atto di insipiente – e pericoloso – 

avventurismo del governo italiano. L’am-
miraglio Giuseppe Berutti, parlando in 
un convegno, ci ha informato che, tra la 
fi ne del 2023 e l’inizio del 2024, la por-
taerei Cavour raggiungerà l’Indo-Pacifi -
co per operare con gli alleati (in testa gli 
Usa) in funzione anticinese. La nave sarà 
affi ancata da una fregata, un cacciatorpe-
diniere e un rifornitore di squadra.
Non si bada a spese. Infatti: un solo gior-
no di navigazione della portaerei, costata 
1,3 miliardi, comporta una spesa di 200 
mila euro, mentre un’ora di volo di un 
F-35 (gli aerei a decollo verticale che 
sono a bordo) costa oltre 40 mila euro. 
Tutto questo in un Paese che è fanalino 
di coda nella Ue per quanto riguarda 
gli investimenti nella scuola e nella ri-
cerca scientifi ca. Per non parlare della 
sanità, dei salari fermi da anni e corro-
si dall’infl azione.
Il fatto più inquietante è l’avventurismo 
politico-militare dell’operazione. Ab-
bandonando la “Via della Seta”, adesso 
l’Italia si fa parte diligente nell’azione 
americana di contrasto-contenimento 
contro la Cina. Il che, per quanto riguar-
da gli scambi commerciali e le relazioni 
italo-cinesi, è precisamente come tirarsi 
la zappa sui piedi.
Non solo. Dato l’atteggiamento ameri-
cano che, oltre la questione di Taiwan, è 
sempre più aggressivo nei confronti del-
la Cina, il rischio tragico è che si arrivi 
a una situazione di guerra contro la po-
tenza asiatica. Questo sarebbe devastante 
per il mondo.
E l’Italia che fa? Anziché adoperarsi per 
cercare di spegnere le fi amme incipienti, 
soffi a sul fuoco, inviando la squadra nava-
le. È un esempio eclatante di fondamenta-
lismo dell’Occidente, un caso da manuale 
di cecità strategica – e autolesionistica – di 
un nano contro un gigante.
Di fronte a un quadro così allarmante, 
i grandi media non danno nemmeno la 
notizia della nostra prossima prodezza 
marinara. E’ lecito chiedersi: i 5 Stelle e 
il Pd non hanno niente da dire?
E che dice il presidente Mattarella, co-
mandante in capo delle forze armate? 
Dopo avere visitato in pompa magna, lo 
scorso 8 settembre, proprio la portaerei 
Cavour, il silenzio signifi cherebbe avalla-
re la pericolosa iniziativa.
Facciamo sentire la nostra voce: la provo-
cazione italiana nell’Indo-Pacifi co deve 
essere annullata. E i soldi risparmiati de-
stinati a fi nalità sociali benefi che.

BLOCCO NAVALE E PROFUGHI IN CELLA
L’IMPRESA DI GIORGIA: SCAVALCARE SALVINI A DESTRA

Tajani e Meloni invocano 
l’Onu. Chiedono che in-
tervenga nell’emergenza 
profughi. Salvini e Meloni 

invece invocano la Marina Italiana 
(Salvini) e addirittura una ipotetica 
Marina europea (Meloni). Chiedono 
che si schieri sul Mediterraneo per 
impedire l’arrivo di barche di mi-
granti in Italia. Come? Non ho idea. 
Penso che immaginino che la Ma-
rina, che dispone di cannoni, possa 
cannoneggiare i barchini e affondar-
li prima che entrino in acque terri-
toriali italiane. E’ un metodo sicuro. 
In realtà l’Onu è già intervenuto 
più volte sulla questione profughi. 
Intimando all’Italia di ritirare il 
decreto spazza-ong, del 2 genna-
io 2023, immaginato dal ministro 
Piantedosi, e poi di ritirare il decreto 
Cutro, immaginato sempre da Pian-
tedosi, qualche mese dopo, e poi i 
vecchi decreti sicurezza scritti a 
quattro mani da Salvini e dal capo 
dei 5 Stelle, Giuseppe Conte, che 
bloccavano le Ong, cioè i soccorsi, 
e che smantellavano la rete dell’ac-
coglienza, e che radevano al suolo il 
diritto di asilo e di protezione. Au-
mentando così il numero dei profu-
ghi illegali.  Sono esattamente questi 
dissennati decreti, buttati lì a caso per 
racimolare qualche consenso, la cau-
sa del disastro attuale. L’assenza di 

soccorsi in mare, da parte delle Ong, 
spinge tutti i barchini verso Lampe-
dusa. E’ chiaro che 7000 persone che 
arrivano in una decina di porti diver-
si, e in città grandi, non sono un gran 
problema. Se invece arrivano tutti a 
Lampedusa, isoletta con 6000 abi-
tanti, è un disastro. Ed è chiaro che 
se hai smantellato il sistema di acco-
glienza, migliaia di profughi diventa-
no un problema. 
Cosa altro deve fare l’Onu? Il suo 
compito è quello di chiedere il rispet-
to delle leggi e delle regole interna-
zionali, e lo ha fatto: non è  che può 
imporle coi caschi blu al governo ita-
liano. Non si capisce bene cosa pos-
sano pretendere Tajani e Meloni, che 
sono appunto quelli che dovrebbero 
eseguire le direttive dell’Onu.
Ma anche la richiesta di interven-
to della Marina è bizzarro. E vano. 
Nessun uffi ciale di Marina accette-
rebbe di violare le leggi italiane, le 
leggi internazionali e le leggi del 
mare, e attaccare - forte della pro-
pria potenza militare - le povere 
navi dei profughi. Se ricevessero 
quest’ordine dal ministero lo respin-
gerebbero al mittente. “Signornò, 
signor ministro”. Si creerebbe un 
confl itto tra forze armate e governo. 
Un gran pasticcio. 
E’ chiaro - e va detto - che la presi-
dente del Consiglio è in un cul de 
sac. Deve barcamenarsi. Da una par-
te sente forte la voce del buonsenso, 
del quale è dotata, e sente anche gli 
ammonimenti del mondo cattoli-

co e del Vaticano. Che la spingono 
alla moderazione e all’accoglienza. 
Dall’altra sente la pressione della parte 
più fascista del suo elettorato e anche 
la voce feroce di Salvini, che la spingo-
no a posizioni strillate e demagogiche, 
che in qualche modo evitino lo scaval-
camento a destra del leader della Lega. 
Salvini dice che siamo in guerra e che 
è in corso una invasione di “negri”. E 
quindi invoca le forze armate, che re-
spingano i “negri” come il generale 
Diaz respinse gli austriaci (i crucchi) 
nel 1917, dopo che quel pasticcione 
di Cadorna (un po’ come Piantedosi e 
Meloni) li aveva fatti passare a Capo-
retto. Meloni non può certo compiere 
atti sconsiderati di violenza, ma è co-
stretta almeno ad usare parole violente. 
Che però incendiano il paese, spingono 
una parte dell’opinione pubblica verso 
idee populiste e xenofobe che poi non è 
facile contenere o correggere.
L’altra sera Giorgia Meloni, nel suo 
messaggio televisivo, che ormai è 
diventato il nuovo strumento essen-
ziale della comunicazione politica in 
Italia (sull’esempio di Kim Il Un) ha 
cercato di porre rimedio alle grida di 
Salvini. Di eguagliarle. Ha parlato 
anche lei di intervento militare, si 
è rivolta con atteggiamento autori-
tario ed autorevole ai profughi inti-
mandogli di starsene a casa loro per 
evitare la severità della legge italia-
na, e poi si è lamentata del complot-
to internazionale. Mussolini parlava 
della perfi da Albione (Albione è 
l’antico nome dell’Inghilterra) e del 

complotto pluto-giudaico-masso-
nico. Meloni è su quella lunghezza 
d’onda. Non ce l’ha con gli inglesi 
ma coi Galli, i francesi, e poi so-
prattutto con Joseph Borrell, che è 
spagnolo ma di origini argentine, e 
dunque chiaramente è un nemico, e 
probabilmente è lui, con l’aiuto di 
Elly Schlein, che forse è svizzera e 
quasi certamente giudaica, che orga-
nizza gli sbarchi a Lampedusa.
Oggi si riunisce il consiglio dei mi-
nistri e stabilisce probabilmente due 
cose. La prima è questa corbelleria 
di chiedere l’intervento delle mari-
ne europee per fermare i barbari. La 
seconda è l’aumento a 18 mesi del 
limite di detenzione arbitraria e il-
legale dei profughi. Mi ricordo che 
quando ero ragazzo facemmo fi or 
di manifestazioni per opporci a una 
legge “d’amergenza”, si chiamava 
la “legge Reale”(dal nome del mini-
stro che la promosse), che portava a 
48 ore il fermo di polizia. Ora il go-
verno Meloni stabilisce che il fermo 
, senza che ti sia contestato alcun re-
ato passibile di arresto, può arrivare 
a 12.960 ore. 
Speriamo che l’opposizione si fac-
cia sentire. Che impedisca questa 
follia. Già un bel numero di governi 
di destra di centro e di sinistra, tec-
nici e politici, di coalizione, qualun-
quisti o leghisti e altri ancora hanno 
varato decreti e leggi assolutamen-
te ispirati alla xenofobia. Ora però 
si supera ogni limite. Ci si fa beffe 
dello Stato di diritto. Altro che Onu!  

Piero Sansonetti

SOTTOSOPRA

della 
domenica

La nave Cavour 
contro la Cina.
Pd, 5 Stelle, 
Mattarella: 
niente da dire?

Per esibire le 
“frecce”, uccisa 
una bambina

ULTIM’ORA Durante una delle inutili 
esibiziuoni delle “Frecce 
Tricolari” (manifestazione militare 
acrobatica) qualcosa è andato 
storto. Un aereo è caduto  e nello 
schianto ha ucciso una bambina 

di 5 anni e ferito gravemente 
il fratellino di 9 . Il pilota si è 
salvato lanciandosi col paracadute. 
La dinamica dell’incidente è da 
accertare. L’inutilità di queste 
esibizioni è certa. 
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ne, costruendo reti sociali. Riformismo vuol 
dire immaginare cose possibili. Ma le cose 
possibili possono essere anche radicali in 
alcuni casi. 

Come, ad esempio, nella battaglia sul lavo-
ro, la precarietà, i contratti pirata... 
È uno degli esempi di come dovrebbe agire il 
PD. E anche del fatto che quando il PD pren-
de un’iniziativa, poi arrivano anche le alle-
anze. Avere impostato come centrale fi n dal 
primo giorno di legislatura, la battaglia sul 
salario minimo ha prodotto una mobilitazio-
ne che parla ad un pezzo di Paese, perché le 
centinaia di migliaia di fi rme raccolte questo 
dimostrano. Che il problema c’è, è sentito, e 
che quella proposta piace. E ha unito per la 
prima volta tutte le opposizioni in una bat-
taglia politica, mettendo in diffi coltà  il Go-
verno che infatti ha dovuto prendere tempo, 
perché non lo vuole fare ma che sa che non 
facendolo paga un prezzo anche in termini 
di consenso, perché pure elettori della destra 
hanno salari da fame, in una condizione di 
grave precarietà e diffi coltà per colpa di quei 
contratti pirata. Sono questioni che stanno al 
centro dell’agenda del PD. Poi è chiaro che 
il salario minimo non risolve tutti i problemi. 
C’è una questione salariale più generale nel 
Paese, il tema del rinnovo dei contratti, c’è 
il tema di come si produce più lavoro stabile, 

“Una cosa che mi ha fatto molto 
piacere nella giornata con-
clusiva della Festa nazionale 
di Ravenna? Rivedere l’Uni-

tà diffusa e nelle mani di tante compagne e 
compagni. È un bel rivedere”. 
Il PD, l’estate militante e l’autunno “caldo”. 
La parola a Matteo Orfi ni, deputato del Parti-
to Democratico, già presidente Dem.  

Cosa l’ha convinta del discorso conclusivo 
di Elly Schlein alla Festa nazionale dell’U-
nità a Ravenna. E cosa le ha fatto piacere? 
Partiamo dal piacere. Rivedere l’Unità alla 
Festa. Diffusa, letta. È un bel rivedere. Quan-
to al discorso di Elly, mi ha convinto la sfi da 
alla destra. Mi sembra che abbia giustamente 
preso di petto il tema dell’opposizione, rac-
contando un’agenda alternativa e anche un 
programma d’iniziative che non terminerà 
con la fi ne dell’estate ma anzi sarà rilanciato 
in autunno. Credo che serva a tutti. Al Parti-
to Democratico, certamente, ma anche a tan-
ti cittadini che iniziano ad interrogarsi sulle 
scelte di questo Governo.   
Le scelte di politica economica, i tagli al 
sociale e al Welfare, le evidenti diffi coltà a 
mettere insieme una Legge di bilancio, gli 
attacchi scomposti all’Europa per coprire 
la propria inadeguatezza, credo che inizino 
quanto meno a far serpeggiare qualche dub-
bio anche in chi li ha votati. È importante che 
il PD sia lì. Con le sue proposte alternative, 
con un’agenda sociale vera e soprattutto con 
una iniziativa politica in grado di aprire un 
processo di allargamento del fronte dell’op-
posizione nel Paese.  
E mi ha convinto anche il fatto che si sia 
chiaramente partiti dal PD. Certo, bisognerà 
cercare di unire le opposizioni, certo c’è il 
tema delle alleanze, ma il punto principale è 
il rafforzamento del profi lo e dell’iniziativa 
del PD. 

La scorsa settimana si è svolta a Roma la 
Decima Festa di Left Wing, l’associazione 
di cui lei è tra i promotori. Due giorni di 
dibattiti molto partecipati, vivaci. Eppure 
del PD si parla solo in termini di fuoriusci-
te, di rotture interne. È solo una forzatura 
giornalistica o c’è dell’altro? 
Quando qualcuno se ne va, che è stato sempre 
nel PD, a me dispiace e penso che ci si debba 
sempre interrogare e capire come evitare che 
succeda per altri. Credo anche che sia un er-
rore andarsene dal Partito Democratico, per-
ché in questo momento il PD è la principale 
forza di opposizione. Indebolire il PD vuol 
dire, indirettamente, rafforzare la destra. E 
perché penso che nel PD ci sia spazio per tutti. 
Citavi la festa di Left Wing. Un piccolo centro 
studi, un’associazione che da vent’anni tenia-
mo in piedi e che in qualche modo è la dimo-
strazione che ci si può anche profi cuamente 
mescolare e confrontarsi. In quella Festa c’e-
ra di tutto. Quattrocento relatori in due giorni, 
l’80% dei quali esterni al PD. Pezzi di società 
che sono venuti a discutere di tantissimi temi. 
Non c’erano palchi con noi sopra che parlava-
mo e gli altri che ascoltavano. Venticinque se-
minari in cui tutti si confrontavano. Quando 
porti la discussione sui contenuti e sui proble-
mi del Paese, c’è spazio per tutte e tutti. C’è 
la possibilità di raccogliere idee, c’è la voglia 
del Paese di partecipare. Questo è l’insegna-
mento di quei due giorni. 
Il Partito Democratico deve provare a fare 
questo. Mettere tutti nelle condizioni di dare 
un contributo alla costruzione di una battaglia 
di opposizione. Questo va fatto mantenendo 
un profi lo chiaro. Su questo Schlein ha ragio-
ne. 

Vale a dire? 
Io non l’ho votata al congresso. Però penso 
che avendo vinto, abbia pieno diritto e anzi il 
dovere di dare un indirizzo chiaro alla linea 
del PD. Noi in questi anni abbiamo pagato a 
caro prezzo, politico ed elettorale, una certa 
scarsa riconoscibilità del nostro messaggio. 
Non era molto chiaro cosa volesse fare il PD 
in alcuni momenti. È giusto che chi ha vinto 
dia l’indirizzo, però è anche doveroso mette-
re tutti nelle condizioni di dare una mano. 

Tornando ai dibattiti dei due giorni di Left 
Wing. Nell’ascoltare diversi interventi, è 
venuta forte l’idea che possa esistere un ri-
formismo di sinistra e che riformismo non 
è sinonimo di moderatismo. 
Esattamente. Questa è una cosa di cui sono 
convintissimo. Nel senso che declinare il 
termine riformismo come moderatismo, tra-
sformarlo in qualche modo nella destra della 
sinistra, è un errore esiziale. Lo era già negli 
anni ’90, lo è ancor più nell’Italia e nel mon-
do di oggi. Riformismo in buona sostanza 
vuol dire voglia di cambiare le cose. E quan-
do c’è bisogno su alcuni temi di un cambia-
mento radicale, non bisogna aver paura di 
ricercarlo e praticarlo. E non dobbiamo aver 
paura di una radicalità nella contrapposizio-
ne alla destra. 
So di toccare un argomento caro al direttore 
Sansonetti. Quando hai una destra che risol-
ve qualunque tipo di problema paventando 
leggi speciali, aumento delle pene, conside-
rando il carcere come soluzione a tutto. Oggi 
siamo arrivati a minacciare il carcere persi-
no per i ragazzini e per i loro genitori. Quan-
do hai a che fare con una destra del genere, 
hai bisogno di qualcosa che si contrapponga 
radicalmente a questa idea aberrante, che 
spieghi che alcuni problemi non li risolvi col 
carcere ma puoi risolverli con la scuola, con 
la cultura, con la formazione, con l’inclusio-

di come si contrasta la precarietà. Sono tante 
le questioni. Ma essere partiti da lì è stata una 
scelta giusta, che sta pagando.  
Quando fai battaglie giuste alla fi ne i risultati 
arrivano. 

Di fronte alle stragi sul lavoro, come quelle 
in mare, perché è così diffi cile nel nostro 
Paese che scatti una indignazione che si fa 
movimento e protesta popolare? 
A volte sembra che un pezzo dell’opinione 
pubblica si sia rassegnato all’ineluttabilità di 
quelle tragedie. La rassegnazione è il primo 
sentimento che noi dobbiamo contrastare. 
Perché quella rassegnazione è fi glia della sfi -
ducia nelle istituzioni. Pensare che se nessuno 
è mai riuscito ad affrontare e a risolvere quei 
problemi, come la sicurezza sul lavoro, vuol 
dire che non lo si vuole risolvere. Il dovere 
di un partito come il nostro è anche quello di 
superare quella sfi ducia nelle istituzioni e far 
capire che la lotta per la sicurezza sui luoghi 
di lavoro riguarda certamente la politica e le 
istituzioni, le norme che si fanno. 
Su questo tema, noi avevamo iniziato un la-
voro importante con il ministro Orlando. Un 
tema che riguarda i sindacati, i singoli lavo-
ratori, e anche gli imprenditori. Tutti devono 
capire che su questo non si può continuare a 
ridurre i costi. Se un fronte di lotta va aperto 
con decisione, per vincere, è quello sulla si-
curezza nei luoghi di lavoro. 
Quanto all’immigrazione. Anche qui siamo a 
un punto di svolta. 

In che senso? 
Nel senso che questa è l’estate del fallimento 
della destra. Governano da quasi un anno, su 
questo hanno fatto propaganda e guadagnato 
voti per anni, ma hanno anche fatto norme, 
dai primi decreti sicurezza di Salvini all’ul-
timo, orribile decreto Cutro. Oggi ci trovia-
mo di fronte ad una emergenza mai vista pri-
ma o quasi. Il che dimostra che la strategia di 
esternalizzazione delle frontiere, con i patti 
bilaterali con i dittatori, non ha funzionato 
perché non ferma i fl ussi. Che la guerra alle 
Ong era ridicola, perché decine di migliaia 
di persone arrivano, non certo attraverso le 
Ong, tant’è che poi è lo stesso Governo che 
deve chiedere aiuto alle Ong  per salvare in 
mare le persone. Che le scelte che hanno 
portato a smantellare l’accoglienza diffusa 
o comunque a ridurre la buona accoglienza, 
producono l’effetto che non ci sono posti e 
le persone stanno per strada. Sono stato la 
settimana scorsa due giorni a Trieste, dove 
le persone arrivano dalla rotta balcanica. Lì 
ci sono quattrocento richiedenti asilo, per-
sone che hanno diritto all’accoglienza, che 
stanno in mezzo a una strada, anche fami-
glie con minori. Le scelte della destra han-
no prodotto un disastro. Pensa che sarebbe 
successo se quattrocento persone fossero ac-
campate a Trieste con un Governo di centro-
sinistra. Cosa avrebbe fatto Fedriga o il sin-
daco di Trieste. Quanto avrebbero attaccato 
il Governo. Invece sono lì, zitti, di fronte a 
un disastro che è stato prodotto dal Governo 
amico e dal ministro Piantedosi. Quelli che 
avevano promesso improponibili blocchi 
navali, cose impossibili e sbagliate, oggi si 
misurano con la realtà e si capisce che anche 
su questo avevamo ragione noi. Se si fosse 
puntato su un modello diverso, oggi non ci 
sarebbe emergenza.  

L’importanza della memoria nella costru-
zione dell’identità della sinistra. 11 Set-
tembre 1973: il golpe in Cile, l’uccisione di 
Salvador Allende, a cui questo giornale ha 
dedicato il numero de l’Unità della dome-
nica, molto apprezzato. Cosa insegna quel-
la storia cinquant’anni dopo? 
È una storia che va ricordata e raccontata, 
Noi l’abbiamo fatto in uno dei seminari della 
festa di Left Wing, ma anche in tante Feste 
dell’Unità si è celebrato il ricordo di Allen-
de. Ricordare oggi quella storia, serve anche 
a ricordare come sia importante la libertà, la 
democrazia, quanto sia importante lottare per 
i propri diritti e le proprie idee, e quanto non 
si debba mai dare nulla per scontato. Quello 
che noi oggi in tante parti del mondo abbiamo 
conquistato, molto lo dobbiamo a chi ha pa-
gato il tributo più alto per difendere la libertà 
e la democrazia.  

«LA DESTRA 
STA FALLENDO. 
C’È BISOGNO

DI RIFORMISMO 
RADICALE»

Umberto De Giovannangeli

«Riformismo non è sinonimo 
di moderazione. Al contrario, è lotta per il 

cambiamento. La Festa di Ravenna? La cosa 
più bella è stata vedere di nuovo l’Unità nelle 

mani di migliaia di compagne e compagni»

Matteo Orfi ni
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La dimensione del «corpo violato» chiama in 
causa, innanzitutto, il reato di tortura. Dalla sua 
tardiva introduzione (legge n. 110 del 2017) ad 
oggi, tante sono le indagini e i processi per vio-
lenze perpetrate contro detenuti: dai fatti avvenuti 
nel carcere “Le Vallette” di Torino (ottobre 2018), 
a quelli del carcere di Santa Maria Capua Vetere 
(aprile 2020) e del carcere di Bari (aprile 2022). 
Si spiega così la regressiva proposta legislativa di 
Fratelli d’Italia (AC n. 623, XIX Legislatura) mi-
rante alla sostanziale abrogazione dell’aggravante 
comune di tortura prevista all’art. 61 c.p.
Non rientrano giuridicamente in tale fattispecie 
le reclusioni estreme del carcere duro (41-bis ord. 
penit.) e dell’ergastolo ostativo (art. 4-bis, ord. 
penit.). Eppure, entrambe, sono assimilabili a un 
trattamento inumano e degradante ed anche alla 
tortura giudiziaria, se concretamente fi nalizzate 
alla collaborazione coatta con la giustizia. Della 
loro conformità a Costituzione è lecito continuare 
a dubitare. 

In penombra rispetto al carcere, esistono altri regi-
mi di reclusione che riducono il soggetto a un «cor-
po emarginato», la cui incapacitazione è frutto di 
stigma sociale.
Vale per l’internato nella casa di lavoro: vera e 
propria “detenzione sociale” per soggetti imputa-
bili che, scontata la propria pena, vi sono rinchiusi 
sulla base di prognosi (l’«inclinazione al delitto», 
l’«indole particolarmente malvagia») ereditate dal 
codice Rocco. Mai abrogate, sono l’espressione di 
una contemporaneità illiberale che si vorrebbe abo-

Ognuno di noi è una singolarità incarnata 
in un «corpo pensante», ambito di no-
stra signoria. Come ho già ricordato a 
proposito del tentativo di governare 

dall’alto i processi riproduttivi (L’Unità, 4 luglio), 
è questo dato esistenziale a collocare le questioni 
del corpo al centro di tutti i confl itti per le libertà 
e i diritti. E non da ora: risale alla Magna Charta 
del 1215 l’introduzione dell’habeas corpus, rego-
la cruciale costruita attorno all’indisponibilità e 
all’inviolabilità del corpo del cittadino da parte del 
sovrano. Incapacitarlo, infatti, signifi ca togliere al 
soggetto, insieme alla libertà personale, l’autono-
mia nell’agire.
Il nostro «corpo pensante» (dunque libero e autode-
terminato) è una cittadella perennemente aggredita, 
da più versanti. Persino i più indicibili e impensabili, 
fi no a ieri: dal velleitario reato universale a punire la 
pratica della gestazione per altri (anche se solidale), 
all’idea di introdurre la castrazione chimica a carico 
dei rei per delitti di violenza sessuale (addirittura in 
forma coatta «nei casi di recidiva e qualora tali reati 
sono stati perpetrati a danno di minori»: AC n. 272, 
XVIII Legislatura).

Ben vengano, dunque, due concomitanti iniziative 
promosse da realtà associative tra le più impegnate 
sui temi del «corpo recluso» e dei suoi più dram-
matici risvolti, testimoniati dall’impennata estiva di 
suicidi in carcere.
La prima, il 16 settembre a Roma, presso i giardini 
adiacenti al Ministero della Giustizia, è la manife-
stazione nazionale «per il rispetto della Costituzio-
ne, per il rispetto della dignità dei detenuti, della 
dignità degli operatori penitenziari tutti e per ricor-
dare le tante, troppe morti all’interno degli istituti 
penitenziari». 
Convocata da Sbarre di Zucchero, Ristretti Oriz-
zonti, Conferenza Nazionale Volontariato Giu-
stizia e appoggiata da molte altre sigle, la mani-
festazione è concepita nel segno della massima 
inclusione, rivolgendosi ad associazioni di volon-
tariato, sindacati di Polizia penitenziaria, singoli 
cittadini; «corpi pensanti», individuali e collettivi.
L’altro appuntamento, a Firenze il 15, 16 e 17 set-
tembre, è il seminario promosso dalla Società del-
la Ragione, in collaborazione con CRS Archivio 
Ingrao e Associazione Luca Coscioni, dedicato a 
un tema uno e trino: «Corpi, diritti, soggettività».
L’area di intersezione tra i tre lemmi del titolo è 
il «corpo imprigionato», privato del diritto fonda-
mentale alla libertà personale. Da qui, a raggiera, 
muovono le relazioni seminariali dedicate alle 
forme di incapacitazione del soggetto, ridotto – at-
traverso la progressiva erosione dei propri diritti 
– «a pura corporeità, a “corpo in sé”, mutilato di 
soggettività».
La cornice comune a tutti i carotaggi tematici sarà 
fi ssata nelle rifl essioni introduttive su «corpi e au-
tonomia», condotte da prospettive differenti: quel-
la etica; quella del contesto politico-parlamentare 
attuale; quella del processo storico di affermazio-
ne del principio di intangibilità del corpo da altrui 
espropriazioni. Della perdita di questa originaria 
autonomia, l’attualità offre esempi copiosi: saran-
no l’innesco di tutti gli interventi programmati.

Del «corpo recluso» si parlerà a partire dall’ipotesi 
di un minus di diritti giustifi cato dalla responsabili-
tà dell’istituzione che lo ha in custodia. Problema, 
questo, emerso nel “caso Cospito” attraverso il con-

troverso parere espresso dal Comitato Nazionale 
per la Bioetica.
Davvero, l’asserita vulnerabilità del soggetto dete-
nuto può giustifi care un limite alla sua autodetermi-
nazione? Come può accadere che la pratica nonvio-
lenta dello sciopero della fame «venga rovesciata 
nel suo opposto: atto violento di ricatto contro lo 
Stato che lo autorizzerebbe, perfi no, a ricorrere al 
trattamento sanitario obbligatorio» (Maria Luisa 
Boccia)?

Quello del detenuto è anche un «corpo castra-
to» dal divieto, operante in ambito penitenziario, 
all’esercizio della sua affettività-sessualità con il 
partner. Un’amputazione comunemente derubri-
cata a mero pregiudizio di fatto, consequenziale 
allo stato di reclusione, come tale giuridicamente 
non apprezzabile, quindi trascurabile. 
Non è questa, però, la posizione della Corte co-
stituzionale che inquadra il diritto all’affettività 
tra le libertà inviolabili della persona garantite 
dall’art. 2 Cost. (sent. n. 561/1987). E che, già 
dieci anni fa, ammonì perentoriamente il legisla-
tore a «permettere alle persone sottoposte a re-
strizione della libertà personale di continuare ad 
avere relazioni affettive intime, anche a carattere 
sessuale» (sent. n. 301/2012), come già accade in 
tanti paesi europei.
Qui l’attualità bussa alle porte di Palazzo della 
Consulta: è a ruolo il prossimo 10 ottobre l’u-
dienza pubblica per decidere la pertinente qua-
estio promossa dal Magistrato di sorveglianza di 
Spoleto (ord. n. 5, in G.U. dell’8 febbraio 2023).

lire per legge (AC n. 158, Magi, XIX Legislatura).
Vale anche per il folle-reo: fi no a ieri destinato a un 
OPG perché socialmente pericoloso, oggi internato 
in una struttura fi nalmente a vocazione terapeutica, 
la REMS, che vive però una perenne instabilità or-
dinamentale, ora messa criticamente sotto osserva-
zione anche dalla Consulta (ord. n. 22/2022, sent. 
n. 131/2021). 
Corpi ai margini sono, infi ne, quelli degli extraco-
munitari reclusi nei Centri di Permanenza per Rim-
patri: una galera amministrativa senza reato o colpa; 
regime separato e peggiore della detenzione perché 
privo delle garanzie comunque previste nell’ordina-
mento penitenziario e nel codice penale.

Da oggetto di coercizione il corpo può diventare 
strumento di oppressione, a causa di una grave pa-
tologia o di un coma irreversibile: un «corpo-pri-
gione». Da condizione di libertà si fa cella di quanto 
sopravvive della persona in esso ristretta: è allora 
che ritorna insidiosa la tentazione altrui di signoreg-
giare sul suo corpo.
È il tema dell’agevolazione al suicidio e dei tanti 
ostacoli frapposti all’attuazione della nota sent. n. 
242/2019 sul “caso Cappato-DJ Fabo”. Anche in 
questa prospettiva capovolta la centralità del corpo 
esce confermata: bene fa il seminario a dedicarvi 
attenzione. 

Corpi, dunque: pensanti, reclusi, castrati, violati, 
emarginati, fi no a farsi prigione. Il ricco catalogo 
dei temi in discussione è questo: lo si potrà consul-
tare in diretta streaming (societadellaragione.it). 

CORPI 
RECLUSI

IL SEMINARIO DELLA SOCIETÀ DELLA RAGIONE

Andrea Pugiotto

Dai processi riproduttivi al fi ne vita, dalle carceri al 41 bis, ai centri per 
i rimpatri dove i migranti scontano una pena senza reato né colpa. Il “corpo 
pensante”, libero e autodeterminato, è perennemente aggredito su più fronti

L’Unità della 
domenica

L’Unità della domenica  ha 
un aspetto particolare. A 
parte la prima pagina, 
che è sulla attualità del 

giorno, e la pagina di “Nessuno tocchi 
Caino”, tutte le altre pagine conten-
gono una selezione degli articoli pub-
blicati durante la settimana. Sempre 
con la stessa attenzione, specialissima, 
ai temi della politica, del lavoro e del-
la giustizia. Speriamo di offrirvi un 
prodotto interessante e che permetta 
di recuperare quello che non si è ri-
usciti a leggere durante la settimana.
Buona lettura.
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Pubblichiamo qui di seguito il di-
scorso che Andrea Riccardi,  fon-
datore della Comunità Sant’Egidio, 
ha pronunciato in apertura dell’in-
contro internazionale “L’audacia 
della pace” che si è tenuto a Berli-
no dal 10 al 12 settembre.

È signifi cativo - per donne 
e uomini di religioni dif-
ferenti, pensosi sulla pace- 
trovarsi a Berlino. In que-

sta città, la storia non tace. Parla di 
grandi dolori, quelli del confl itto 
mondiale, del totalitarismo, della 
Shoah, della guerra fredda. Gli 
stessi deportati sapevano quanto 
fosse decisivo ricordare la guerra. 
Abram Cytryn, ebreo nel terribile 
ghetto di Lodz, morto a Auschwi-
tz, animo di poeta, spiega perché 
cominciò a scrivere la storia di 
quel recinto di dolore: “Vivendo 
nell’inferno del ghetto -dice- e 
vedendo colare il sangue dei miei 
fratelli, ho deciso di fi ssare sulla 
carta la mia testimonianza… Vor-
rei che il sangue schizzasse sulla 
carta per trasmettere alle genera-
zioni future la memoria di questi 
anni impietosi”. Il sangue schiz-
zato da quegli anni impietosi, la 
voce dei testimoni, hanno conso-
lidato la cultura della pace, fon-
data sull’orrore della guerra e la 
coscienza di quanto male gli uo-
mini possono fare in guerra. Que-
sta cultura della pace è divenuta, 
specie in Europa orientale, anche 
una forza pacifi ca che ha colpito 
la violenza del potere. 
Il passare del tempo, la scompar-
sa della generazione della guerra 
e dei testimoni della Shoah hanno 
indotto alla dimenticanza dell’or-
rore per la guerra. Fino alla sua 
riabilitazione come strumento per 
risolvere i confl itti o affermare 
i propri interessi. La guerra è la 
negazione del destino comune dei 
popoli. È la sconfi tta della politica 
e dell’umanità. Resuscita incubi e 

inferni della storia, oggi peggiori 
per la potenza di armi e tecnologie, 
ignote nel passato.
Berlino però dice molto anche in 
altro senso. Rinnovata capitale 
della Repubblica Federale, parla 
forte delle grandi conquiste della 
libertà: la riunifi cazione della Ger-
mania, la fi ne della divisione del 
mondo in blocchi, la solidarietà e 
il valore della democrazia, l’acco-
glienza a persone di altra origine. 
Qui l’eredità della guerra è dura-
ta quasi mezzo secolo oltre il ‘45, 
così diffi cile per questa città. È 
stata cancellata -lo sottolineo- non 
con un’altra guerra, ma con un 
movimento, che è stato pressione 
pacifi ca della gente (che ha sacri-
fi cato se stessa), diplomazia, dia-
logo, audacia. L’audacia dell’89!
In un certo senso, il 1989 in Eu-
ropa ha ribaltato il paradigma del 
1789, per cui una rivoluzione vera 
si fa sempre con la violenza. Berli-
no racconta come si può far cadere 
il Muro a mani nude e far rinasce-
re una città libera e unita. Dopo 
l’89, una generazione ha sperato 
in un mondo più unito, pacifi co, 
democratico. Ma qualcosa non è 
andato nel senso sperato, forse per 
il modo provvidenzialistico di cre-
dere nel processo di globalizzazio-
ne, tanto economico.
La globalizzazione dei mercati 
non si è accompagnata a quella 
della pace, della democrazia, dello 
spirito. Tensioni, contrapposizioni, 
fratture hanno reagito al mondo 
globale. Non ripercorrerò il tren-
tennio trascorso. Ma l’odierna 
situazione internazionale è lonta-
na dalle speranze alla caduta del 
Muro. Segnata com’è, non solo da 
nuovi muri, ma da aspri confl itti. 
Da culture del muro e del confl itto. 
Sappiamo molto del mondo con-
temporaneo. Non manchiamo di 
informazioni, anzi. Ma -come dice 
il fi losofo coreano, Byung-Chul 
Han, “le informazioni da sole non 
spiegano il mondo”. Non è facile 
capire e agire. Bisogna incontra-
re, anche il dolore. Ci raggiunge il 
grido di milioni di donne e uomini 

che soffrono per la guerra, per le 
crisi da essa innescate, per il di-
sastro ecologico, per l’abbandono 
cui sono condannati. Queste grida 
spiegano il lato doloroso del no-
stro mondo.
Non si riesce a liberare l’umanità 
dalla guerra: in Ucraina, in Afri-
ca e in tante altre parti del mondo. 
Guerre, crisi violente aumentano. 
In qualche modo, pur credendo di 
reagire o agire, siamo prigionieri, 
pur senza dirlo. Per i potenti ar-
mamenti e le tecnologie belliche, i 
confl itti spesso si eternizzano, non 
trovano via d’uscita, nemmeno 
con la vittoria di una parte. Dura-
no e intanto consumano i popoli, 
le vite e il tessuto d’interi paesi. I 
profughi inondano il mondo, espo-
sti a sofferenze incredibili. 
Paesi potenti, responsabili di go-

verno, colossi economici, si tro-
vano impotenti di fronte a questo 
scenario o soggiogati da una lo-
gica che spesso altri hanno messo 
in movimento, senza pudore di 
praticare l’aggressione. Le guerre 
sono come incendi: c’è chi li ap-
picca irresponsabilmente, ma alla 
fi ne nessuno li controlla e si svi-
luppano di forza propria, talvolta 

bruciando aggressori e aggrediti, 
ma anche paesi terzi. 
Sono parole non ispirate a un ro-
manticismo pacifi sta, ma all’espe-
rienza storica dei confl itti del secolo 
scorso e di questo, dall’incontro con 
le ferite dei popoli, dall’accoglienza 
dei profughi, veri testimoni e amba-
sciatori del dolore della guerra. 
Come donne e uomini di religione, 
ci muoviamo da anni sul diffi cile 
crinale tra la guerra e le speranze 
di pace. Abbiamo mosso i primi 
passi ad Assisi, in tempo di guerra 
fredda, nel 1986, quando Giovan-
ni Paolo II convocò le religioni a 
pregare per la pace. Il 1 settembre 
1989, a cinquant’anni dall’inizio 
del secondo confl itto mondia-
le, eravamo a Varsavia, mentre il 
Muro sembrava ancora tenere, per 
proclamare insieme come credenti 
dell’Est e dell’Ovest, del Sud: War 
never again! Mai più una guerra 
così! Basta con le conseguenze 
della guerra mondiale!
Di anno in anno, abbiamo monito-
rato i confl itti, cercato vie di pace 
(pure riuscendo a trovarle in alcuni 
paesi), lavorato per la cultura del 
dialogo e dell’incontro, coscienti 
che la pace è al fondo delle gran-
di tradizioni religiose. Parlando lo 
scorso anno, ai leader religiosi, ri-
uniti nello spirito di Assisi a Roma, 
papa Francesco ha detto: “Qui 
trova ascolto la voce di chi non 
ha voce; qui si fonda la speranza 
dei piccoli e dei poveri: in Dio, il 
cui nome è Pace”. Le religioni non 
possono non ascoltare la voce dei 
senza voce e farsi loro voce.
La storia delle religioni non è stata 
sempre espressiva di questa pace, 
eppure -in questi anni- grandi fi -
gure di spirituali, gente di dialo-
go, audaci e pazienti mediatori, 
sapienti, ci hanno accompagnato. 
Non abbiamo smesso, ogni anno, di 
darci appuntamento, di città in cit-
tà, per invocare la pace, pur nella 
diversità delle tradizioni religiose, 
per evitare che il sogno di pace sia 
seppellito. Non lo è, perché è scrit-
to nelle fi bre profonde dell’essere 
umano, nel profondo della fede dei 

credenti, nei desideri dei disperati.
Ringrazio quanti oggi si uniscono 
a questo incontro di dialogo, di 
pace, di preghiera. Le nostre visio-
ni non debbono essere coincidenti, 
come le nostre letture della realtà 
complessa del nostro tempo: non 
è quello che conta! Tuttavia c’è un 
punto decisivo, espresso dal titolo 
del nostro incontro, “l’audacia del-
la pace”. In questa diffi cile situa-
zione, non basta più la prudenza, 
pur necessaria, non più il realismo 
o la lealtà, pur decisive: occorre 
l’audacia, che ci porta oltre il muro 
dell’impossibile di fronte a cui ci 
siamo arrestati. 
Scrive un uomo che si è consuma-
to sulle Scritture, Walter Bruegge-
mann: di fronte alla guerra “ci rie-
sce diffi cile credere alla possibilità 
dello schiudersi di una realtà nuo-
va. Il futuro sembra stanco, atroce, 
replica del passato”. 
Audacia della pace signifi ca cre-
dere che c’è un’alternativa. Che si 
deve investire di più nel dialogo e 
nella diplomazia, nell’incontro per 
soluzioni giuste e pacifi che. Parla-
re di pace non è intelligenza con 
l’aggressore o svendita dell’altrui 
liberà, ma coscienza profonda e 
realista del male della guerra su i 
popoli. Audacia della pace, che è 
perseguire visioni alternative senza 
rassegnarsi ai binari obbligati della 
realtà. Audacia della pace, per noi 
credenti, è invocazione della pace 
e fi ducia in Dio che ha disegni di 
pace che guidano la storia.
Diceva Václav Havel, un uomo che 
ha portato il suo paese alla liber-
tà: “la politica non può essere solo 
l’arte del possibile, ossia della spe-
culazione, del calcolo, dell’intrigo, 
degli accordi segreti e dei raggiri 
utilitaristici, ma piuttosto deve es-
sere l’arte dell’impossibile, cioè 
l’arte di rendere migliori se stessi 
e il mondo”. 
Le risorse spirituali, quelle dell’u-
manesimo, la partecipazione al do-
lore di tanti per la guerra, generano 
audacia per una pace vera, giusta, 
che non può essere più negata a 
troppi popoli.

LA RIVOLUZIONE SI CHIAMA PACE 
LA NONVIOLENZA ABBATTE I MURI

Dopo l’89, 
una generazione 
ha sperato 
in un mondo più 
unito, pacifi co, 
democratico. 
Ma qualcosa 
è andato storto

“

”

Andrea Riccardi

La guerra è la sconfi tta della politica e dell’umanità. Si dice che serve realismo. Ma Havel diceva 
che “la politica non può essere solo l’arte del possibile. Deve essere anzi l’arte dell’impossibile”

A BERLINO L’INCONTRO CONTRO LA GUERRA

9 novembre del 1989- crollo del muro di Berlino
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Le due notizie stanno insie-
me. La prima è che l’emer-
genza migranti a Lampe-
dusa è dovuta, numeri alla 

mano, a una gestione folle e colpe-
volmente incapace della situazione, 
gestione dovuta alle decisioni del 
governo. Non al numero degli ar-
rivi, che non si discostano da quelli 
del 2016, e per i quali, allora niente 
è “crollato”, nessun bimbo è morto 
appena fuori dal molo, non ci sono 
state cariche di polizia contro don-
ne, uomini e bambini stremati che 
chiedevano acqua, come abbiamo 
visto questa volta. La seconda noti-
zia è che la Tunisia non ha autoriz-
zato ieri l’entrata sul suo territorio 
alla delegazione del Parlamento 
Europeo, della commissione Af-
fari esteri. Un divieto ad entrare 
comunicato per iscritto da Saied, a 
formalizzare lo scontro diretto con 
le istituzioni europee. Da notare 
che l’obiettivo della delegazione 
era “comprendere la situazione 
politica attuale del paese, sostene-
re un dialogo nazionale inclusivo 
e valutare il memorandum d’in-
tesa fi rmato da Ue e Tunisia”. In 
concreto i parlamentari avrebbero 
avuto modo di parlare con mem-
bri della società civile e sindacati, 
esponenti dell’opposizione politica 
e giornalisti. Il messaggio dell’au-
tocrazia tunisina è chiaro: non met-
tete il naso su come noi gestiamo 
il paese. Con prigionieri politici, 
azzeramento degli organi costitu-
zionali, deportazioni nel deserto 
di migranti e campagne razziste 
contro gli africani neri, si capisce 
anche il perché. 
Due notizie che intanto descrivono 
una debacle politica e oggettiva: la 
crisi a Lampedusa sulla capacità di 
gestione del fenomeno migratorio 
mediterraneo strutturale, invariato 
da dieci anni ad ora, e quella delle 
intese con la Tunisia, che prevede-
va soldi in cambio di detenzioni, 
centri per deportati e controllo del-
la frontiera esternalizzata. Ma co-
minciamo dalla prima: il disastro, 
anche e prima di tutto umano, di 
Lampedusa. Non esiste nessun au-
mento di numeri anomalo: dal 2016 
in poi, il fl usso delle persone che 
tentano di attraversare il mare per 
raggiungere le nostre coste, è co-
stante, se ovviamente viene consi-
derato nel periodo ciclico. Di fronte 
ad un fenomeno strutturale, solo la 
stoltezza di qualcuno può afferma-
re che “quando c’ero io ho blocca-
to gli sbarchi”. Le rotte migratorie 
si formano e cambiano a seconda 
degli ostacoli che il fl usso di don-
ne, uomini e bambini in cammino, 
trova sulla sua strada. Durano anni, 
non giorni. Vengono defi nite dagli 
studiosi “progetto migratorio” pro-
prio per la complessità di fattori 
che le determinano. Non sono ri-
assumibili nell’ultimo miglio. Un 
fi ume arriverà sempre al mare, e 

quando crei delle dighe, degli osta-
coli, fatti di violenze inaudite, di 
morte, terrore, sofferenze, organiz-
zati per fermare “l’acqua”, prima 
si creano vie alternative e poi, a 
un certo punto, le dighe crollano e 
il fi ume va ad abbracciare il mare 
travolgendo tutto. E dunque nel 
2016, prendendo un anno con nu-
meri simili a quelli di ora, a fronte 
di 115.00 arrivi, solo 9.440 persone 
sono giunte a Lampedusa. La stra-
grande maggioranza infatti, furono 
soccorse in mare da assetti milita-
ri in grado di ospitare dieci volte i 
naufraghi che possono accogliere 
le motovedette, e trasportati diret-
tamente nei grandi porti siciliani, 
ben più adatti a fornire ospitalità 
immediata. Il dispositivo di soc-
corso ricalcava l’operazione Mare 
Nostrum, dispiegando mezzi in 
maniera avanzata e non solo in ser-
vizio di “pattugliamento” a ridosso 
della sola zona Sar italiana. L’arre-
tramento dei mezzi istituzionali di 
search and rescue, e la loro riduzio-
ne, sia dal punto di vista della tipo-
logia dei mezzi sia nel numero, si 
deve a scelta squisitamente politi-
ca. Infatti, di fronte questo fenome-
no strutturale, se si fossero voluti 
evitare decine di migliaia di morti, 
e l’imbuto di Lampedusa per i vivi, 
l’impostazione avrebbe dovuto es-
sere quella dell’unica missione mi-
litare umanitaria messa in campo 
dal nostro paese, “Mare Nostrum”, 
decisa da Enrico Letta dopo l’orri-
bile strage dei 384 morti annegati a 

mezzo miglio dall’isola. Per capire 
cosa bisognava fare, se si avesse 
avuto a cuore le vite di altri esse-
ri umani, basta riferirsi a quel di-
spositivo, che schierava allora un 
elicottero Sar, l’HH -139 del 15mo 

stormo con base a Trapani, aerei 
da ricognizione P-180 e Brequet e 
droni Predator solo per parlare del 
cielo. In mare la nave anfi bia San 
Marco, due pattugliatori d’altura 
e due fregate classe Maestrale. I 
droni Predator individuavano le 
barche in partenza dalle coste libi-
che, e le navi militari gli andavano 
incontro per evitare che affondas-
sero. Per evitare i morti. Ma natu-

ralmente nessun governo si vanta 
di aver salvato persone, ma solo di 
quante ne ha respinte. La missione 
umanitaria fu ritirata dopo un anno, 
sostituita dall’operazione “Triton” 
di Frontex che non aveva più com-
piti umanitari, ma solo di controllo 
delle frontiere. L’arretramento del 
soccorso fu poi implementato dalla 
messa in campo del Patto Italia-Li-
bia nel 2017, il primo vero e tragi-
co tentativo di strutturare le catture 
e deportazioni in mare da parte di 
una “polizia di frontiera” illegale, 
arruolata tra i miliziani. Questa è 
stata la “diga”. Il “fi ume” non si è 
fermato, è stato solo trattenuto tra 
le peggiori atrocità fatte subire a 
donne, uomini e bambini.
La dimostrazione, sperimentata e 
concreta, che tutto si poteva e si 
può fare diversamente, con la pro-
tezione della vita al primo posto 
e garantendo la dignità alle per-
sone migranti e richiedenti asilo, 
è nella nostra storia recente delle 
operazioni in mare. E Lampedu-
sa non sarebbe stata trasformata, 
in questo modo, in una specie di 
stadio di Santiago, con migliaia 
di esseri umani stremati, tratta-
ti peggio delle bestie. Gli isolani, 
come sempre, hanno dato il mas-
simo di umanità: si sono gettati in 
mare, hanno portato viveri, hanno 
organizzato persino spaghettate 
in strada per cercare di sfamare la 
povera gente. Il governo invece di 
far arrivare immediatamente alme-
no l’acqua, ha pensato a scudi e 

manganelli. Ma questo numero di 
arrivi è eccezionale? 150mila per-
sone, in un paese di 60 milioni e 
un continente di 500 milioni? In un 
paese che ha speso cento miliardi 
di euro per la guerra in Ucraina? Il 
fallimento, evidente, non è solo di 
questo governo, che pure adesso si 
arrampica sugli specchi in maniera 
imbarazzante, da Salvini che grida 
al “Gomblotto!” alla Meloni che 
dice che con Orban vuole fermare 
i migranti per “difendendere Dio” 
(quale? Qualche divintà celtico 
pagana a cui offrire sacrifi ci uma-
ni?). Il fallimento è nelle politiche 
di tutta l’Unione europea, quelle 
sintetizzabili nel termine “Fortez-
za Europa”. L’autocrate tunisino 
che doveva essere comprato con 
una valanga di soldi in cambio del 
trattenimento e della detenzione 
dei migranti, che sbatte la porta in 
faccia e non fa entrare nemmeno 
la delegazione della Commissione. 
I francesi che blindano Ventimi-
glia, i tedeschi che non accolgono 
più nessuno dall’Italia, la destra 
europea che implode su Dublino, 
ventimila morti in Libia per il ci-
clone, migliaia in Marocco per il 
terremoto… sono segni inequivo-
cabili per chi li vuole vedere. Si 
capisce che è l’intero approccio di 
sistema al Mediterraneo, ad essere 
collassato, rivelando la sua preve-
dibile fragilità nell’affrontare una 
situazione che ci accompagnerà 
per i prossimi lustri. Respingere, 
esternalizzare le frontiere, rendere 
i confi ni terre di violenza, violare 
i diritti umani, essere complici e a 
volte ispiratori di atrocità, non pre-
occuparsi di garantirlo il “diritto 
a restare” di cui tanto si blatera a 
proposito di un continente, l’Afri-
ca, depredato e colonizzato da se-
coli: tutto questo non ferma niente, 
perché le persone vogliono vivere 
e la storia dell’umanità va avanti. 
Tutto questo fa morire e soffrire un 
sacco di donne, uomini e bambini, 
ma non blocca tutti gli altri. Tutto 
questo ci fa vivere male, incattiviti 
e rabbiosi, ci inaridisce nell’anima 
e nel cuore, ma non blocca. È Sa-
ied che li fa partire dalla Tunisia, 
per negoziare riscatti più alti? Se 
anche fosse vero, glielo abbia-
mo insegnato noi che si fa così, 
di cosa si lamenta lo smemorato 
del Papeete? È una guerra? Certo, 
l’abbiamo dichiarata noi contro 
i poveri e i migranti, colpevoli di 
esistere. L’unica vera drammatica, 
emergenza è l’assenza di rifl essio-
ne sul sistema di prima e seconda 
accoglienza, inesistente perché 
completamente smantellato dalla 
furia dei politicanti che sono ora 
al governo e dall’ignavia di quelli 
che c’erano prima. Ma di questo 
nessuno di loro parla. Basta dire 
come fa Piantedosi che ci vogliono 
più carceri, più deportazioni, più 
reimpatrii. Basta bloccare le navi 
del soccorso civile “che sono il 
pull factor”. Continuate pure così, 
apprendisti stregoni.

ZERO SOCCORSI, ZERO ACCOGLIENZA:
L’EMERGENZA L’HA CREATA GIORGIA

La via maestra 
era quella 
intrapresa da 
Enrico Letta con 
Mare Nostrum. 
Ma durò solo un 
anno, sostituita 
da Triton

“

”

Luca Casarini

Dal 2016 a oggi il numero degli arrivi è costante. Ma solo quest’anno Lampedusa è al collasso. 
Perché? Perché il governo ha rinunciato ai salvataggi in mare e cancellato il sistema di accoglienza

IL GOVERNO STREPITA CONTRO I MIGRANTI, MA LA REGIA DEL DISASTRO È SUA

Lampedusa
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In viaggio nella memoria e nel 
futuro. In un’America Latina 
che non dimentica antiche fe-
rite ma che non vive nel passa-

to. Dal Cile al Brasile. Testimonian-
za personale e rifl essione politica. 
È il fi lo conduttore dell’intervista 
concessa, tra uno scalo e l’altro, 
a l’Unità da Massimo D’Alema. 
Una passione politica e una curio-
sità intellettuale per quel fascinoso 
mondo latinoamericano che D’Ale-
ma ha coltivato nel corso della sua 
lunga storia politica, da leader di 
partito, da ministro degli Esteri, da 
presidente del Consiglio e, oggi, da 
presidente della Fondazione Italia-
nieuropei. 

11 settembre 1973. L’esercito 
golpista di Augusto Pinochet 
assalta il Palacio de La Mo-
neda. L’attacco si conclude 
con l’uccisione del presiden-
te del Cile, Salvador Allen-
de. Nel cinquantennale di 
quel golpe e di quel mar-
tirio, lei era a Santiago del 
Cile. 
Sono state due giornate, in 
particolare quella dell’11 
settembre, di una gran-
dissima intensità emotiva. 
Una intensità che viaggia 
sul fi lo della memoria per 
chi, come me, è  parte di 
quella generazione che 
visse il colpo di Stato in 
Cile come una tragedia 
che c’investiva diretta-
mente. Successivamente, 
nella solidarietà con il Cile 
si sono costruiti tanti lega-
mi umani, tante amicizie. 
Hanno cementato un rap-
porto. Per chi, come me, 
al di là del fatto indivi-
duale, è stato chiamato 
come rappresentante 
di una generazione, 
di un mondo demo-
cratico italiano che 
ha fatto molto nella 
solidarietà per il Cile, 
essere lì è stato molto 
forte dal punto di vista 
emotivo.

Può raccontare un momen-
to particolarmente emozionante?
Nel cortile del Palacio de La Mone-
da, nel pomeriggio, abbiamo ascol-
tato l’ultimo discorso di Allende, 
registrato dai giornalisti che rima-
sero lì, nel momento del golpe. Sul-
lo sfondo, il rumore degli aerei che 
attaccavano la Moneda. Abbiamo 
vissuto molto intensamente l’emo-

zione del ricordo. Ed ho ricevuto 
- altra cosa che mi ha colpito - mol-
ti attestati di gratitudine verso l’I-
talia. Non solo da parte degli esuli 
cileni che hanno vissuto nel nostro 
Paese, ma anche da parte degli ar-
gentini. C’era una delegazione del-
le “Abuelas de Plaza de Majo”, le 
“Nonne”  guidate da Estela de Car-
lotto. Abbiamo rievocato insieme il 
fatto che l’Italia è il primo Paese nel 
quale sono stati processati i milita-
ri argentini responsabili del rapi-

mento e dell’uccisione di sua fi glia. 
Noi le siamo stati a fi anco, il Go-
verno di allora fu parte civile nel 
processo. L’abbiamo sostenuta nel-
la sua coraggiosa, indomita ricerca 
di suo nipote, che avevano tolto 
dal ventre della madre prima di 
ucciderla, e che poi era scomparso, 
adottato da una famiglia di militari.
Storie veramente terribili, strug-
genti, ma anche persone straor-
dinarie, per il coraggio, la forza. 
Questa signora ha 93 anni. Il suo è 
stato uno dei discorsi più toccanti, 
coinvolgenti, tra quelli che si sono 
succeduti nel giorno della comme-
morazione. Come lo è stato anche 
quello di Isabel Allende. Discorsi 
importanti non solo per la loro for-
za emotiva, ma anche per la forza 
politica. Lo dico perché sono un 
pezzo di memoria importante, che 
serve a ricostruire un senso di que-

sto lungo percorso che abbiamo 
alle spalle. Ritengo che sia stata 
una giornata importante soprat-
tutto per il mondo progressista 
dell’America Latina. Del re-
sto del mondo c’erano poche 
presenze. Non hanno invitato 
molte persone. Anche l’Euro-
pa era scarsamente rappresen-
tata, a parte Felipe Gonzales 
e il sottoscritto, c’era Jean 
Asselborn ministro degli 
Esteri del Lussemburgo non-
ché coordinatore dei ministri 
degli Esteri socialisti, Tarja 
Halonen, la prima Presiden-
te donna della Finlandia, 
anche lei militante socia-
lista, impegnata nella so-
lidarietà, il sindaco social-
democratico di Amburgo, 
Peter Tschentscher.
Impressionante era la pre-
senza dell’America Latina. 

Quasi tutti i governi erano 
rappresentati. C’era un gruppo 

di presidenti, dell’Uruguay, della 
Bolivia, della Colombia, del Mes-
sico, López Obrador. C’erano due 
ministri di Lula, il quale era impe-
gnato nel G20 a New Delhi e non 
avrebbe potuto arrivare in tempo 
per partecipare. È stato interessante 
perché, secondo me, lì si è cemen-
tato un patto per la democrazia tra i 
progressisti latinoamericani.

Vale a dire?
L’idea che la lotta per affermare 
gli ideali socialisti, gli ideali di 
progresso, deve saldarsi alla di-
fesa e allo sviluppo della demo-
crazia, in un continente nel quale 
si riaffacciano spinte populiste, 
autoritarie. Penso a Bolsonaro, 
ma non c’è solo lui. Anche in 
Cile la celebrazione è stata divi-
siva. Una parte della destra l’ha 
contestata, con un atteggiamento 

quasi nostalgico delle ragioni del 
golpe. È un continente nel quale 
c’è sicuramente una forte spin-
ta progressista oggi, che investe 

molti dei maggiori Paesi, ma è 
una spinta che è molto contrastata 
da una destra particolarmente ag-
gressiva, permeata da sentimenti 
non democratici. Questo patto dei 
progressisti latinoamericani per la 
democrazia, è una cosa molto im-
portante ed è stata, a mio avviso, 
la parte più signifi cativa, sul piano 
politico, di questa celebrazione. 
La memoria del golpe non è qual-
cosa che appartiene soltanto al 
Cile o a progressisti internaziona-
listi in varie parti del mondo, ma 
è un patrimonio comune. D’altro 
canto, diversi Paesi latinoameri-
cani hanno vissuto in forme diver-
se tragedie analoghe. Questo spet-
tro della violenza antidemocratica 
è qualcosa che grava su tutta la 
storia latinoamericana.  L’altra 
notazione che vorrei fare è questa: 
ho avuto modo di conversare con 
tante persone della situazione in-
ternazionale, dell’Europa.

Con quali riscontri?
C’è una manifesta delusione verso 
l’Europa. Non si capisce perché 
l’Europa non sia in grado di as-
sumere una iniziativa di pace per 
l’Ucraina. Questo è un mondo che 
non è che abbia simpatia per Pu-
tin. Anzi, non ha nessuna simpatia 
per il Presidente russo. Ma rifi uta 
l’idea di una nuova Guerra fredda, 
di un allineamento agli Stati Uni-
ti nel nome della democrazia. Fra 
l’altro, l’assenza degli Stati Uniti 

all’evento di Santiago del Cile, se-
condo me è stato un fatto pesante. 
Biden ha perso un’occasione. Po-
teva inviare un messaggio, come 
hanno fatto tanti altri leader del 
mondo. Poteva essere un’occasio-
ne per gli Stati Uniti, per fare in 
qualche modo ammenda delle loro 
responsabilità. 
In questa parte del mondo, l’idea 
di fare fronte comune con l’Occi-
dente nel nome della democrazia 
contro le autocrazie, è un’idea che 
non passa. 

Perché?
Intanto perché hanno sperimenta-
to sulla loro pelle che l’Occidente 
non è poi così coerente in materia 
di difesa dei principi democratici 
e dei diritti umani. Ha dei doppi 
standard, degli scartamenti incre-
dibili da questo punto di vista. E 
poi perché sanno qual è la logica 
della Guerra fredda, che anch’es-
sa hanno vissuto sulla loro pelle, 
quella che ha giustifi cato la repres-
sione in tutta l’America Latina, nel 
nome della lotta anti comunista.
L’idea che il mondo possa tornare 
verso uno scenario di quel tipo, è 
una idea che viene rigettata. Lo ha 
affermato molto chiaramente Mi-
chelle Bachelet, già presidente del 
Cile, che ha ricoperto ruoli impor-
tanti negli organismi internazionali. 
Ormai sta crescendo un grandis-
simo movimento di non allineati. 
Paesi che non hanno certamente 
simpatia per la politica nazionali-
sta, aggressiva della Russia, ma che 
dall’altra parte rifi utano l’idea di un 
allineamento all’Occidente. Sono 
Paesi che rivendicano la propria 
libertà di movimento. Vogliono un 
mondo multipolare. Rifi utano un 
ordine mondiale che sia centrato 
sull’Occidente. Lo percepiscono 
come qualcosa che appartiene al 
passato, anche dal punto di vista 
della forza economica. È un mon-
do che guarderebbe all’Europa, se 
l’Europa fosse in grado di essere 
un po’ più unita nel delineare una 
propria posizione, non dico antia-
mericana ma più indipendente, più 
attenta alla pluralità del mondo. In 
fondo, queste indicazioni non sono 
molto diverse da quelle che si han-
no all’indomani di quella grande 
operazione che è stata l’allarga-
mento dei Brics. C’è da rifl ettere su 
questo. Nel momento in cui l’appel-
lo americano a isolare le autocrazie 
è lanciato, riceve come risposta il 
fatto che un sistema internazionale 
in cui ci sono la Russia e la Cina, 
si allarga ad un gruppo molto con-
sistente di Paesi, tra i quali diversi 
alleati tradizionali degli Stati Uniti. 

 «SOCIALISMO 
È DEMOCRAZIA: TORNIAMO 
SULLE ORME DI ALLENDE»
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Pur non avendo
alcuna simpatia
per Putin, 
il mondo 
latinoamericano 
non capisce 
perché l’Ue 
non sia in grado 
di assumere 
un’iniziativa di 
pace in Ucraina

“

”

Umberto De Giovannangeli

PARLA MASSIMO D’ALEMA

«Il ricordo del golpe è stata l’occasione a Santiago per cementare un patto tra le forze progressiste 
sudamericane, in un continente scosso da sussulti autoritari. Una lezione anche per l’Europa»

Una passione politica e una curio-
sità intellettuale per quel fascinoso 
mondo latinoamericano che D’Ale-
ma ha coltivato nel corso della sua 
lunga storia politica, da leader di 
partito, da ministro degli Esteri, da 
presidente del Consiglio e, oggi, da 
presidente della Fondazione Italia-

11 settembre 1973. L’esercito 
golpista di Augusto Pinochet 
assalta il Palacio de La Mo-
neda. L’attacco si conclude 
con l’uccisione del presiden-
te del Cile, Salvador Allen-
de. Nel cinquantennale di 
quel golpe e di quel mar-
tirio, lei era a Santiago del 

Sono state due giornate, in 
particolare quella dell’11 
settembre, di una gran-
dissima intensità emotiva. 
Una intensità che viaggia 
sul fi lo della memoria per 
chi, come me, è  parte di 
quella generazione che 
visse il colpo di Stato in 
Cile come una tragedia 
che c’investiva diretta-
mente. Successivamente, 
nella solidarietà con il Cile 
si sono costruiti tanti lega-
mi umani, tante amicizie. 
Hanno cementato un rap-
porto. Per chi, come me, 
al di là del fatto indivi-
duale, è stato chiamato 
come rappresentante 
di una generazione, 
di un mondo demo-
cratico italiano che 
ha fatto molto nella 
solidarietà per il Cile, 
essere lì è stato molto 
forte dal punto di vista 

Può raccontare un momen-
to particolarmente emozionante?
Nel cortile del Palacio de La Mone-
da, nel pomeriggio, abbiamo ascol-
tato l’ultimo discorso di Allende, 
registrato dai giornalisti che rima-
sero lì, nel momento del golpe. Sul-
lo sfondo, il rumore degli aerei che 
attaccavano la Moneda. Abbiamo 
vissuto molto intensamente l’emo-

stato uno dei discorsi più toccanti, 
coinvolgenti, tra quelli che si sono 
succeduti nel giorno della comme-
morazione. Come lo è stato anche 
quello di Isabel Allende. Discorsi 
importanti non solo per la loro for-
za emotiva, ma anche per la forza 
politica. Lo dico perché sono un 
pezzo di memoria importante, che 
serve a ricostruire un senso di que-

sto lungo percorso che abbiamo 
alle spalle. Ritengo che sia stata 
una giornata importante soprat-
tutto per il mondo progressista 
dell’America Latina. Del re-
sto del mondo c’erano poche 
presenze. Non hanno invitato 
molte persone. Anche l’Euro-
pa era scarsamente rappresen-
tata, a parte Felipe Gonzales 
e il sottoscritto, c’era Jean 
Asselborn ministro degli 
Esteri del Lussemburgo non-

Quasi tutti i governi erano 
rappresentati. C’era un gruppo 

di presidenti, dell’Uruguay, della 
Bolivia, della Colombia, del Mes-
sico, López Obrador. C’erano due 
ministri di Lula, il quale era impe-
gnato nel G20 a New Delhi e non 
avrebbe potuto arrivare in tempo 
per partecipare. È stato interessante 
avrebbe potuto arrivare in tempo 
per partecipare. È stato interessante 
avrebbe potuto arrivare in tempo 

perché, secondo me, lì si è cemen-
tato un patto per la democrazia tra i 
progressisti latinoamericani.

Vale a dire?
L’idea che la lotta per affermare 
gli ideali socialisti, gli ideali di 
progresso, deve saldarsi alla di-
fesa e allo sviluppo della demo-
crazia, in un continente nel quale 
si riaffacciano spinte populiste, 
autoritarie. Penso a Bolsonaro, 
ma non c’è solo lui. Anche in 
Cile la celebrazione è stata divi-
siva. Una parte della destra l’ha 
contestata, con un atteggiamento 
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È diffi cile immaginare uno smacco 
maggiore, una dimostrazione più 
evidente che questo schema non 
funziona. Che non è più in grado 
d’interpretare il mondo e non viene 
accettato da gran parte dell’umani-
tà. E questo è molto evidente nel 
“cortile di casa” degli Stati Uniti. 
A partire dal Messico, dal Brasile...
Questo richiamo alla solidarietà oc-
cidentale non è raccolto.

Un patto dei progressisti che sem-
bra però non essere recepito come 
dovrebbe dai progressisti europei.
Intanto, ad un patto dei progressisti 
per la democrazia, non credo che 
ci sia qualche progressista europeo 
che si dica contrario. È interessante 
anche come approdo della sinistra 
latinoamericana. Una sinistra che è 
stata anche percorsa dal mito della 
guerriglia. Pensiamo all’esito “cau-
dillista” della rivoluzione sandini-
sta. Tutto questo non c’è. È stato 
rigettato. La sinistra dell’America 
Latina, quella che vince, quella che 
governa nella maggioranza dei Pa-
esi, in quelli più importanti, è una 
sinistra saldamente democratica. 
E questo è un fatto molto impor-
tante. E rivendica, dell’esperienza 
di Allende, proprio il nesso tra so-
cialismo e democrazia. Che poi fu 
la cosa che affascinò anche noi, la 
ragione per cui noi percepimmo la 
sconfi tta di Allende come qualcosa 
che ci toccava molto da vicino, che 
toccava anche il senso del realismo 
della nostra politica. Questa è una 
cosa molto importante per l’Ameri-
ca Latina. Che poi l’Europa non sia 
in grado di porsi come interlocutore 
di questa America Latina, questo 
è un grande problema politico per 
l’Europa. Perché dal punto di vista 
dei valori, della civiltà, è chiaro che 
qui si guarda all’Europa. Ma l’Eu-
ropa è un po’ come una “superno-
va”, si vede la luce ma quando ti 
avvicini non c’è più. Non c’è un’a-
zione politica coerente. 

In una nostra precedente conver-
sazione, nel giorno del ritorno in 
edicola de l’Unità, aveva fatto 
riferimento alla forte capacità 
attrattiva dei Brics. Il mondo la-
tinoamericano guarda in quella 
direzione?
Quel riferimento si è rivelato facil-
mente profetico. Diciamo che quel 
mondo quantomeno rifi uta lo sche-

ma della non cooperazione. Con la 
Cina, per esempio, coopera. Poi 
cooperano anche con gli ameri-
cani, sono diversi dai cinesi, loro 
hanno la democrazia. Però rifi u-
tano l’idea di una nuova Guerra 
fredda. Quindi sono disponibili a 
tutte le forme di cooperazione.
D’altro canto, Brasile e Argenti-
na fanno già parte dei Brics, ed è 
qualcosa che certamente interes-
sa anche altri Paesi dell’America 
Latina. Paesi che hanno rapporti 
commerciali liberi, che rifi utano 
l’idea della guerra commerciale 
contro la Cina. Sono Paesi che in 
gran parte mantengono rapporti 
con la Russia, non perché sosten-
gono l’invasione dell’Ucraina, ma 
perché non condividono il modo 
in cui l’Occidente reagisce ad essa. 
Da questo punto di vista, sono Pa-
esi che sfuggono all’orbita, alla di-
sciplina occidentali. D’altro canto, 
alla disciplina del mondo  occiden-
tale ormai sfugge la grandissima 
parte dell’umanità. Bisognerebbe 
prenderne atto.

Dal Cile al Brasile, ultima tappa 
del suo viaggio in America Lati-
na. Un Paese, il Brasile, che lei ha 
sempre avuto molto vicino, a co-
minciare dal suo Presidente, Luiz 
Inácio Lula da Silva, Lei che lo 
conosce da molto tempo, e che gli 
è amico, come è cambiato in que-
sti anni Lula?
Il Lula che torna al governo del 
Brasile dopo l’esperienza durissi-
ma del carcere, dell’aggressione 
personale che ha subito, è un leader 
che ha uno spessore internazionale 
molto signifi cativo. Che però non 
ha dismesso la forza del suo im-
pegno sociale, dalla quale deriva 
la sua enorme popolarità. Lula ha 
una caratteristica molto importan-
te: è uno dei pochi leader del mon-
do che è in grado di mobilitare in 
senso democratico le masse più 
povere. Restituire a loro una spe-
ranza di riscatto ed emancipazione, 
di migliorare la propria vita, di lot-
tare contro la fame, l’emarginazio-
ne, la miseria. Lula rimane questo 
e in più c’è la statura di un leader 
internazionale che ora sarà ancor 
più messa alla prova. Dopo il ver-
tice di New Delhi, è iniziato l’anno 
della presidenza brasiliana del G20, 
in una fase così delicata e diffi cile 
delle relazioni internazionali. 
Ho visto recentemente Lula quan-
do è stato a Roma, abbiamo con-

versato a lungo. In questi due gior-
ni incontrerò il suo consigliere di 
politica estera, Celso Amorim, di 
cui sono amico. Ho rapporti con 
loro molto antichi e questo è un 
retaggio della storia della sinistra 
italiana. Lula l’ho conosciuto agli 
inizi degli anni 90, oltre trent’anni 
fa. Lui è molto legato alla sinistra 
italiana, in particolare quella di 
matrice cattolica. Lula è stato anzi-
tutto un sindacalista cattolico, non 
è mai stato un marxista, un comu-
nista. Una esperienza, unita a una 
grande capacità di ascolto, che l’ha 
portato alla guida del Partido dos 
Trabalhadores, (PT), che ha unito 
diverse anime della sinistra brasi-
liana. Un grande partito nuovo. 
Quando è venuto a Roma per in-
contrare papa Francesco, l’ho tro-
vato molto energico, molto toni-
co, invidiabile per un uomo della 
sua età, che è persino un pochino 
maggiore della mia. A proposito di 
presidenti. L’altro che mi ha pro-
fondamente colpito, è il presidente 
del Cile, Gabriel Boric, che mi ha 
invitato alla commemorazione. Ha 
37 anni, ed è uno che dice “allora io 
non c’ero”, essendo nato nel 1986. 
Non è una persona che ha vissuto 
quella tragedia. Non è la Bachelet 
che ha visto il padre assassinato, 
lei è stata in carcere, torturata. È 
uno che è nato dopo, ma che sente 
il dovere di recuperare una memo-
ria storica, il valore di queste radici. 
E questo è molto interessante. 

Anche nel rinnovamento, in quella 
parte del mondo si ritiene che la 
memoria storica sia un patrimonio 
e non un orpello da cui liberarci. 
Esatto, che la memoria sia un pa-
trimonio. La piena consapevolezza 
di quello che c’è stato consente di 
dire quello che è poi stato lo slogan 
di questa Giornata della memoria: 
“Nunca más”, “Mai più”. È stata la 
parola d’ordine che risuonava da-
vanti al Palacio de La Moneda. 

Perché tutto questo sembra avere 
così poco spazio, politico e media-
tico, in Italia?
Non mi trascinerà in una polemica 
sulla levatura del nostro sistema 
d’informazione, d’altro canto la mia 
posizione è ben nota. Dico solo che 
la perdita di memoria storica, so-
prattutto per vicende come il golpe 
in Cile che hanno segnato la storia 
non solo di quel Paese e dell’Ame-
rica Latina, è cosa grave. La solida-

rietà verso chi lotta per la libertà e 
la democrazia pagandone il prezzo 
più alto, dovrebbe essere un aspetto 
della memoria che andrebbe recu-
perato almeno dalle forze di ispira-
zione progressista. Non è stata una 
tradizione soltanto della sinistra, 
solo della sinistra in cui ho vissuto 
io. È stato un modo di essere della 
democrazia italiana. E di questo ci 
sono ancora riconoscenti. Lì la me-
moria funziona ancora. Si ricordano 
che nelle ore successive al golpe la 
nostra ambasciata a Santiago dette 
asilo a centinaia di donne e uomini 
che altrimenti sarebbero stati perse-
guitati e probabilmente uccisi. Que-
sta gratitudine è stata manifestata 
con calore e commozione al presi-
dente Mattarella, nella sua recente 
visita in Cile, che è stata un grande 
successo. Ma neanche questa visita 
mi pare abbia avuto vasta eco sui 
nostri mezzi d’informazione.

Abbiamo parlato di politica, di me-
moria. Nel suo viaggio, presidente 
D’Alema, ha avuto modo d’inter-
loquire anche con intellettuali lati-
noamericani. Cosa l’ha colpita di 
più di questa dimensione?
È un mondo intellettuale che rifl ette 
queste visioni politiche, impegnato 
ed esigente da chi ha responsabilità 
di governo. Un mondo che guarda 
al futuro. Mi lasci aggiungere a 
conclusione, che il problema gran-
de per noi, per noi come Occidente, 
come sinistra europea, è come sta-
re in un mondo che cambia. Perché 
il mondo è cambiato. Ho visto il re-
port di Goldman Sachs che descri-
ve l’economia nel mondo da qui a 
cinquant’anni. Prevedono gli Stati 
Uniti terzi, dopo la Cina e l’India. 
Nell’elenco delle prime dieci eco-
nomie nel mondo, in fondo c’è la 
Germania. Prima ci sono la Nige-
ria, l’Egitto, il Brasile, l’Indone-
sia... Questo è il mondo. Come si 
sta dentro questa trasformazione? 
Semplicemente rinchiudendosi 
dentro la fortezza, peraltro sempre 
più incrinata, dell’Occidente? Op-
pure si cerca d’interpretare un cam-
biamento che va inesorabilmente 
verso il multilateralismo? Il mondo 
non sarà più dominato da noi. Dob-
biamo cercare di abituarci a questo 
e immaginare quale contributo la 
cultura, la civiltà europea possano 
dare alla costruzione di un nuovo 
ordine mondiale. Questo non mi 
pare che ci sia come approccio da 
parte della classe dirigente europea. 
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Il presidente 
Boric mi ha 
molto colpito. 
Ha 37 anni. Non 
c’era ai tempi 
del golpe. Ma 
sente il bisogno 
di recuperare la 
memoria storica
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La popolarità 
di Lula? Il motivo 
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pare che ci sia come approccio da 
parte della classe dirigente europea. 
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1973 - Manifestazione organizzata dal Pci a Roma in difesa di Salvador Allende 
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a questa condizione di intesa imposta dai nu-
meri un’aspettativa di transito ad una diversa 
società.
La mancanza di innesti di una moderna cul-
tura politica creò una faglia con le nuove 
generazioni, che decisive si erano rivelate 
nel successo del 1976 ed erano ora insoffe-
renti verso la parentesi consociativa. Men-
tre le giunte di sinistra comprendevano le 
inclinazioni dell’universo giovanile, il Pci – 
sebbene tra i funzionari comunisti una cifra 
sempre maggiore provenisse dall’arcipelago 
movimentista – non percepì le avvisaglie di 
“post-materialismo” che affi oravano nel ri-
bellismo urbano. Il consumo edonistico, più 
che i luoghi della produzione in vista della 
trasfi gurazione dei poteri in fabbrica, irruppe 
nel cuore dei movimenti di protesta.
Al termine della festa dell’Unità del 1977, 
additando le selvagge condotte metropolita-
ne dei giovani della sinistra extraparlamenta-
re, Berlinguer parlò di “untorelli”, “dicianno-
visti”, “lanzichenecchi”. Contro l’immagine 
del Pci come partito d’ordine, si ingrossava 
la denuncia della repressione e della “ger-
manizzazione” nell’ottica di una torsione 
neo-autoritaria. La fermezza nel contrasto 
politico e culturale al partito armato non sep-
pe conciliarsi con il mantenimento delle im-
prescindibili regole del garantismo giuridico. 
L’età d’oro del partito di massa – a metà degli 
anni 70 la totalità degli iscritti era intorno ai 
5 milioni – mostrava i primi segnali di usura. 
Nel referendum antipartitocratico del 1978, il 
sistema politico rintuzzò a fatica la richiesta 
di abolizione del fi nanziamento pubblico dei 
partiti (con il 56,4% di No).
Il Pci, che nel 1976 aveva sfondato tra i ceti 
medi, con diffi coltà mantenne il suo radica-
mento sociale, messo a dura prova dalle poli-
tiche dei redditi e dall’accusa di ripiegamenti 
corporativi. Nel ’78 la “svolta dell’Eur” di 
Lama segnava il tramonto del precedente an-

N ella rifl essione affi data da Berlin-
guer alle colonne di Rinascita, gli 
anni Settanta erano scivolati entro 
una delle “fasi critiche”. Doppia 

era la minaccia: il sovversivismo dall’alto, 
con gli organi dello Stato sul punto di slittare 
verso una contrazione degli spazi di libertà, e 
il sovversivismo dal basso, con la moltiplica-
zione dei tentativi di insubordinazione ostili 
alla democrazia borghese. Il Pci cercava di 
contenere le insidie di una diffusa mobilita-
zione collettiva ispirata alla fascinazione per 
la confl ittualità irregolare. Un classico negli 
anni 70 era la riscoperta del pensiero realista 
di Lenin, volto a legittimare l’opzione del Pci 
per una battaglia democratica contrapposta 
alla prassi della violenza politica. Anche Na-
politano, nelle pagine introduttive agli opu-
scoli del rivoluzionario russo apparsi per i tipi 
degli Editori Riuniti, ne utilizzava il contribu-
to teorico in uno sforzo di moderazione.
Per giustifi care l’offerta all’avversario di un 
patteggiamento politico, lo stesso Berlinguer 
si copriva a sinistra ricordando “la lungimi-
ranza e sapienza tattica” di Lenin. Egli, dal 
regista dell’Ottobre, recuperava le tattiche 
della “scienza della ritirata”, indicata quando 
i rapporti di forza sono tali da sconsigliare 
accelerazioni. Il disegno berlingueriano pro-
poneva un passo indietro, circa i tempi della 
cesura anticapitalista, non un rifl usso rispetto 
al traguardo del grande balzo in una società 
nuova. Il negoziato con il centro cattolico era 
in lui carico di ambizioni rivoluzionarie.
L’aporia originaria del compromesso storico 
risiedeva proprio in questa convivenza tra 
una idea difensiva (preservare l’ordinamen-
to fragile dalla slealtà costituzionale di attori 
eversivi che facevano presa sui moderati) e 
una visione offensiva (determinare una frat-
tura qualitativa con la transizione al sociali-
smo). Da un lato, il mondo centrista era re-
putato come un microcosmo esplosivo che 
andava salvato dai “gruppi retrivi” avversi 
al cambiamento sociale e oramai preparati 
al colpo di mano; dall’altro, proprio a questo 
segmento della popolazione, disposto ad es-
sere sedotto dalla reazione, veniva recapitato 
l’invito a stipulare un’anomala mediazione 
che, difendendo la democrazia dai nemici in-
testini, assicurava una contestuale mutazione 
degli assetti fondamentali del sistema econo-
mico-sociale.
Il compromesso storico non si confi gurava 
quindi come una proposta normale di gover-
no, nel segno dell’alternanza, ma accarezzava 
la suggestione di una modifi ca complessiva 
dell’organizzazione sociale. Al Psi, che in-
vocava l’“alternativa di sinistra”, Berlinguer 
rammentava che l’avvicendamento di coali-
zioni con in dote solo il 51% dei voti, oltre 
che esposta a pericolose regressioni, era da 
ritenersi l’anticamera del moderatismo. Il 
gioco del ricambio tra maggioranza e oppo-
sizione implicava infatti l’accettazione non 
solo della democrazia-metodo, ma anche del-
le strutture portanti del modello capitalistico. 
Questa formula rigida, poco permeata dalle 
categorie politologiche più sofi sticate, si di-
mostrò ben presto un elemento di freno nella 
manovra comunista.
Nel 1976 le elezioni consegnarono una situa-
zione politica bloccata, con il Pci al 34,4% e 
il Psi alle prese con la dottrina degli “equilibri 
più avanzati” che escludeva un governo sen-
za i comunisti. La somma dei parlamentari di 
sinistra e di estrema destra impediva qualsiasi 
esecutivo: si trattava di una maggioranza ne-
gativa che – va da sé – in alcun modo poteva 
tramutarsi in un’eterogenea aggregazione po-
sitiva. Lo scenario di Weimar fu evitato grazie 
all’accortezza del Partito comunista: con l’a-
stensione, prima, e con la partecipazione alla 
maggioranza, dopo, Botteghe Oscure smentì 
la defi nizione coniata da Giovanni Sartori del 
Pci come “partito anti-sistema”, disponibile a 
far saltare la stabilità istituzionale.
Questo aspetto fruttuoso della strategia del 
compromesso storico (concorrere al conso-
lidamento democratico, coltivare preoccupa-
zioni di sistema) camminava insieme ad un’a-
nacronistica concezione di una democrazia in 
bilico, pronta a sfaldarsi nell’immediato per 
la convergenza destabilizzante di apparati in-
terni ed esterni. Berlinguer trascurava che, a 

trent’anni dalla Repubblica, l’Italia era ormai 
diventata un paese tra i più longevi in quanto 
a tradizione democratica accumulata, e van-
tava robusti legami con il laboratorio europeo 
(nel quale stavano entrando le recenti demo-
crazie di Grecia, Portogallo e Spagna). Quan-
do, solo alcuni anni dopo, in Francia il blocco 
social-comunista conquisterà l’Eliseo, con il 
Partito comunista francese accasato in diversi 
ministeri, nessun esercizio di tipo cileno ver-
rà mai prospettato.
Nella stagione della solidarietà nazionale, il 
Pci arrancava con uno strumentario arrug-
ginito in confronto alla superiore duttilità e 
modernità dell’impianto analitico di Moro. Il 
leader Dc non pensava ad una grande coali-
zione permanente, tantomeno alla confl uenza 
delle tre forze politiche più ampie in direzio-
ne del socialismo. Alludeva, più realistica-
mente, ad un passaggio politico delicato con 
il quale schivare un collasso delle istituzioni 
repubblicane. La “terza fase” era per Moro 
la conseguenza dell’avvenuta legittimazione 
del Pci, proprio a seguito dell’apporto dei 
comunisti italiani al superamento della crisi 
di sistema del 1976. Ricorrendo a parametri 
molto più freschi, Moro considerava l’incon-
tro occasionale con il partito di Berlinguer (in 
analogia con la “Grosse Koalition” tedesca) 
come requisito per gettare le basi sistemiche 
di una competizione per l’alternanza pro-
grammatica tra soggetti che si riconoscevano 
reciprocamente.
Lo schema del segretario comunista era più 
arcaico giacché nutriva la speranza della 
inaugurazione del socialismo come compi-
mento della rivoluzione democratica interrot-
ta nel dopoguerra a causa della separazione 
brusca dei tre grandi partiti popolari. Mentre 
Moro aveva ben chiaro che l’inclusione del 
Pci nella maggioranza rappresentava l’unico 
equilibrio possibile per garantire la governa-
bilità democratica, Berlinguer sovrapponeva 

tagonismo operaio che aveva dato una sorta 
di conferma pratica alla legge marxiana del-
la caduta tendenziale del saggio di profi tto. 
Dopo l’“autunno caldo” del ’69 e fi no al ’75, 
la quota dei salari sul Pil era aumentata dal 
46,3% al 52,4%. Nello stesso lasso di tempo, 
a fronte di una crescita industriale del 5% an-
nuo, l’incremento salariale medio degli ope-
rai si attestava attorno al 9% annuo, con un 
picco tra il 1970 e il 1973 in media del 15,6% 
(cfr. S. Colarizi, Un paese in movimento, La-
terza, 2019).
Nei limiti di un consociativismo ineguale, il 
Pci aveva strappato le ultime rilevanti inno-
vazioni dell’Italia repubblicana: il servizio 
sanitario nazionale, la chiusura dei manico-
mi, l’equo canone, l’introduzione della legge 
fi nanziaria, il controllo parlamentare sulle 
nomine negli enti pubblici, la riforma della 
polizia. Quando Berlinguer nel 1981 lanciò 
l’obiettivo di “rovesciare il sistema di potere 
democristiano”, lamentava “le tendenze irra-
zionali le più varie” e collocava il progetto 
dell’“alternativa democratica” (avviato con 
la “svolta” del novembre 1980) dentro una 
congiuntura critica che “ha il carattere della 
eccezionalità”. Colpisce l’assenza di una rico-
gnizione più organica sul mutamento d’epoca 
che si era compiuto in occidente nel giro di 
pochi anni. Più che una meditazione sui “fatti 
del Cile”, al Pci è mancata un’analisi sull’Ita-
lia dopo le sterzate di Londra e Washington. 
Con il trionfo di Thatcher e di Reagan, infatti, 
era ormai concluso il tempo del connubio tra 
democrazia e capitalismo, e fi niva strozzata 
l’età dei diritti che, attraverso un prolungato 
ciclo di lotte, erano stati affermati nei “tren-
ta gloriosi”. Non i generali e le prigioni, ma 
la democrazia minima, grazie alla rivincita 
delle agenzie del mercato internazionale, era 
la via maestra suggerita dalla Trilaterale e in-
trapresa dal capitale per svuotare una classe 
lavoratrice che era diventata troppo forte.

BERLINGUER E IL CILE

L’AVVENTO DI PINOCHET E IL COMPROMESSO STORICO

Michele Prospero

Dopo il golpe di Pinochet, il segretario del Pci si trova stretto in una 
tenaglia: da una parte la minaccia del sovversivismo dall’alto capace 
di tagliare le ali al movimento operaio, dall’altra il sovversivismo 
dal basso che rilancia la lotta armata per la conquista del potere

Enrico Berlinguer e Aldo Moro
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Il ministro Carlo Nordio ha ri-
preso la penna opinionista che 
aveva mollato affiliandosi al 
partito di Giorgia Meloni, il 

partito dei “garantisti nel proces-
so e giustizialisti nella pena”, e 
sul Messaggero di ieri ha risposto 
agli insolenti che non omaggiano la 
portata liberale delle norme sui ra-
ve party, sulla caccia universale ai 
trasgressori della fi liazione secon-
do protocollo Family Day e sugli 
schiavettoni ai quattordicenni.
Ha spiegato (non è uno scherzo) 
che d’accordo la prevenzione, d’ac-
cordo l’educazione in famiglia, a 
scuola e in parrocchia, ma se assi-
stiamo al dilagare di tanto crimine 
signifi ca che tutta quella roba non 
ha funzionato e allora ci pensa il 
governo con il suo “bisturi”. Per-
ché la criminalità giovanile, dice 
il ministro, è un “cancro”, e con-
tro il cancro non c’è prevenzione 
che tenga. Ricorda (ripete, direi) la 
prolusione di un famoso poliziotto 
che dopo aver snocciolato i punti di 
emergenza della società in mano al 
disordine spiega che “Ad altri spet-
ta il compito di curare e di educare, 
a noi il dovere di reprimere! Re-
pressione è civiltà!”. Solo che era 
un fi lm e il poliziotto era un attore, 
mentre lui, Nordio, è proprio vero: 
e pare che sia ministro della Giusti-
zia, non un celerino.
Ma la chicca offerta ai lettori dal 
Guardasigilli in rispolvero edito-

riale è ancora un’altra, eminen-
te nel castone di amenità da cui 
gemma sconsolante come una pie-
tosa rivelazione: e cioè che queste 
riforme non sono state rimugina-
te in proprio e infi ne regalate ino-
pinatamente al Paese bisognoso di 
rastrellamenti e nuove fattispecie 
delittuose, macché. Al contrario, 
dice il ministro, “i provvedimen-
ti rigorosi da noi adottati ci era-
no stati in gran parte suggeriti dai 
magistrati di Napoli” (nonché, ag-
giunge Nordio, da don Patriciel-
lo, e nemmeno qui si tratta di un 
fi lm). Si prenda nota, dunque, del 

fatto che a certifi care la bontà e 
l’appropriatezza delle misure pro-
pinate dal governo è la matrice 
parrocchial-togata che esse posso-
no vantare, altro che balle: queste 
politiche sono state messe in cam-
po previe debite consultazioni con 
gli ex colleghi magistrati e con i 
sacerdoti anti-baby gang (per il 
prossimo decreto chiede consiglio 
alle guardie giurate, ai buttafuo-
ri delle discoteche e al generale 
Vannacci).
Abbiamo scritto più volte - per-
ché ripetutamente, purtroppo, ve 
ne è stata occasione - che solo chi 

si era illuso sulle attitudini libera-
li di questo governo può dirsi og-
gi deluso nel vederle a dir poco 
inespresse, quando non contrad-
dette da un lungo corteo di scel-
te opposte, nel concreto sviluppo 
della linea esecutiva di maggio-
ranza. Né consola appartenere ai 
pochi che non si sono mai illusi e 
avevano odorato dall’inizio che in 
questa materia gli intendimenti di 
governo sentivano di corda e sa-
pone, lo strumentario che una vol-
ta al dunque fa pulizia di tutta la 
chiacchiera sulla riforma in senso 
garantista e liberale della giustizia. 

RASTRELLAMENTI E FEROCIA:
A VIA ARENULA C’È UN SOSIA

“Assistiamo all’uso - 
e all’abuso - della 
custodia cautelare, 
come surrogato tem-

poraneo dell’incapacità dell’or-
dinamento di mantenere i suoi 
propositi” diceva il Ministro della 
Giustizia Carlo Nordio a febbraio 
scorso nell’illustrare le sue linee 
programmatiche al Parlamento. 
Eppure, come sottolineato da un 
comunicato della Camera Penale 
di Milano dal titolo “Ma non si do-
veva limitare la custodia cautela-
re?”, con il cosiddetto dl Caivano 
si è andati nella direzione opposta. 
Scrivono infatti i penalisti, guidati 
dalla presidente Valentina Alberta, 
“la decisione di ampliare in modo 
significativo la custodia cautela-

re e la facoltà di adottare misure 
pre-cautelari (attraverso l’abbas-
samento dei parametri edittali di 
riferimento, l’aggiunta di specifi -
che ipotesi di reato nonché l’intro-
duzione del pericolo di fuga tra le 
esigenze che la giustifi cano), mi-
ra a una sostanziale equiparazione 
degli indagati minorenni (anch’es-
si assistiti, almeno lo si spera, dalla 
presunzione d’innocenza e tutela-
ti dal “garantismo”, spesso usato 
come vessillo da questo Gover-
no) a quelli maggiorenni e rischia 
di consegnare all’esperienza car-
ceraria un numero crescente di 
giovani”. Ciò in una fase del pro-
cedimento, sottolineano i penalisti, 
“in cui ogni forma di detenzione 
dovrebbe rappresentare, per gli 
adulti e a maggior ragione per sog-
getti in fase evolutiva, l’extrema 
ratio, senza considerare l’interesse 

preminente del minore, che ha rap-
presentato da sempre il paradigma 
cui si ispira la legislazione, anche 
penale, minorile”. 
Come ricordava l’onorevole di 
+Europa Riccardo Magi “con 
questo decreto si va addirittura a 
modifi care il testo unico sugli stu-
pefacenti, nonostante la legisla-
zione penale italiana in materia di 
droghe sia già tra le più repressi-
ve d’Europa. Si aumentano le pene 
per i fatti di lieve entità, anche se 
per i fatti di lieve entità già oggi in 
7 casi su 10 si va in carcere, e, co-
sa ancora più grave, si estende la 
possibilità di applicare la custodia 
cautelare nei confronti dei minori, 
anche per i fatti di lieve entità, al-
la faccia del garantismo”. E anche 
su questo si sofferma la Camera 
penale di Milano: “con l’aumento 
di pena introdotto per l’ipotesi at-

tenuata in tema di cessione di so-
stanze stupefacenti, si reintroduce 
la possibilità della misura custo-
diale inframuraria anche per fat-
ti di limitata offensività, con il 
rischio di determinare un ulteriore 
aumento della popolazione carce-
raria, in un momento di forte allar-
me per la crescita signifi cativa dei 
detenuti e per l’incessante dramma 
dei suicidi”. Sostengono i penali-
sti preoccupati: “Non possiamo 
non essere allarmati”. Per questo 
auspicano che “il Presidente della 
Repubblica possa condividere al-
meno in parte le nostre preoccupa-
zioni. Ci auguriamo in ogni caso 
che anche il Parlamento rifletta 
prima di stabilizzare norme che in-
troducono una brusca virata rispet-
to ai principi di un sistema penale 
minorile moderno, frutto di decen-
ni di elaborazione e di interventi di 

I PENALISTI CONTRO IL GUARDASIGILLI 
DICEVA: “MENO CUSTODIA CAUTELARE”. E INVECE...

Aver previsto l’andazzo è semmai 
ulteriormente sconsolante, come 
non piace constatare quanto fosse-
ro fondati i timori che l’azione del 
governo fosse ispirata a non irrita-
re, quando non a compiacere sen-
z’altro, le sensibilità reazionarie 
della magistratura militante. Cer-
to - dobbiamo confessarlo anche 
noialtri smaliziati - fa trasecolare 
apprendere che per il ministro non 
è solo normale, ma pure motivo di 
vanto, aver in questo caso lavora-
to su diretta delega giudiziaria, coi 
“magistrati di Napoli” in posizione 
di suggeritori delle politiche edu-
cativo-carcerarie disciplinatamen-
te recepite dal reatifi cio di Palazzo 
Chigi.
Il problema sta peraltro nel fatto 
che mentre è facile aggravare di 
fi gure delittuose e pene e presidi 
sanzionatori un ordinamento che 
ne è già gravido ed è assuefatto ad 
agghindarsene, è invece diffi cilis-
simo scrostare poi quell’accumulo 
che lo indurisce diventandone par-
te integrante: si è fatto presto a far 
male, e si faticherà e si tarderà a 
porvi rimedio quando un po’ di ra-
gionevolezza avrà fatto compren-
dere che si è commesso un errore.
E nel frattempo, senza nessuna 
contropartita di presunta sicurezza, 
senza nessun riscontro di ordine ri-
pristinato, a pagare saranno sem-
pre le solite vittime: i diritti delle 
persone, ora anche in adolescenza, 
e questa loro residenza sempre più 
scassata, lo Stato di diritto sempre 
più incappottato di sbarre.

L’INCREDIBILE METAMORFOSI DEL MINISTRO NORDIO

Iuri Maria Prado

Angela Stella
studiosi, esperti, giudici ed ope-
ratori, che anche in tempi recenti 
hanno censurato scelte di penaliz-
zazione ed automatismi rispetto 
a tale categoria di autori di reato, 
non certo irresponsabile ma evi-
dentemente particolarmente vul-
nerabile, sol che si consideri l’art. 
31 Cost”. Pure l’Unione delle Ca-
mere minorili in un documento ha 
espresso diverse criticità rispet-
to al decreto: “un mero inaspri-
mento del sistema sanzionatorio, 
precautelare e cautelare, rischia 
di essere inutile, in quanto limi-
tato nella funzione in termini di 
deterrenza rispetto alla crimina-
lità minorile, e miope perché non 
mirato a intervenire su una cor-
retta prevenzione e sul trattamen-
to del disagio giovanile, fondato 
su azioni di carattere innanzitutto 
socio-educativo”. 

Va bene la prevenzione, ma per stroncare il cancro della criminalità giovanile 
quel che ci vuole è la repressione, ha spiegato l’ex pm ed ex liberale

“Il Dl Caivano va nella direzione opposta, si rischia di mandare in carcere sempre più ragazzi ”, 
attacca la camera penale di Milano. “Speriamo che Mattarella condivida le nostre preoccupazioni”

Carlo Nordio
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NESSUNOTOCCHICAINO PENA DI MORTE, PENA FINO ALLA MORTE, MORTE PER PENA

Giuseppe Pepe è un dete-
nuto psichiatrico. Tecni-
camente non è neanche 
un detenuto, poiché di-

chiarato parzialmente incapace di 
intendere e di volere e incompatibi-
le con il regime carcerario. Quindi è 
semplicemente un cittadino, fragile, 
del quale lo Stato si deve prendere 
cura, avendo commesso reati a cau-
sa della sua patologia. Per ordine 
del Tribunale dovrebbe stare, sin 
dal lontano 4 luglio, in una Resi-
denza per l’esecuzione delle misu-
re di sicurezza (REMS), struttura 
presente in solo quattro città, ov-
vero, in attesa della REMS, in una 
Comunità Riabilitativa Assistenzia-
le Psichiatrica (CRAP) dedicata a 
pazienti autori di reato. Purtroppo, 
trattandosi di un paziente psichia-
trico, mesi fa aveva creato danni 
nella CRAP ove si trovava ed è 

stato classifi cato come “violento”. 
Perciò era stato trasferito nell’infer-
meria del Carcere di Bari, dal quale 
è stato trasferito a Trani, dopo es-
sere arrivato a colluttazione con un 
infermiere.
Come suo difensore mi sono subito 
interessata (agisco pensando sempre 
a cosa farei io, se ciò che vedo per 
lavoro capitasse a me…) per fare in 
modo che, in attesa della REMS, che 
ha tempi biblici di attesa, fosse tro-
vata una CRAP. La triste realtà del 
rapporto inesistente tra aree sanitarie 
delle carceri e detenuti, per gli psi-
chiatrici diventa un girone infernale, 
a seguito dei danni creati dal DPCM 
del 2008, che ha spostato la com-
petenza delle aree sanitarie delle 
Carceri alle ASL, ove la burocrazia, 
già deleteria per la cura dei cittadini 
liberi, per i detenuti diventa “speria-
mo che vada tutto bene”, e per gli 
psichiatrici azzera ogni intervento!
È iniziato un vero e proprio ping-
pong di competenze, per l’indivi-

duazione della CRAP, tra la medici-
na penitenziaria e il CSM di Bari, i 
cui uffi ci hanno semplicemente co-
municato ai giudici che le strutture 
da loro richieste non hanno posto. 
Ho segnalato che non si stava ese-
guendo un ordine dell’Autorità Giu-
diziaria, e ho incontrato di persona i 
dirigenti di questi uffi ci, e Giuseppe 
è diventato un paziente ancora più 
scomodo, avendo un difensore che 
si impegna per scardinare l’assurda 
burocrazia che fa diventare le per-
sone fragili e già private della liber-
tà, niente altro che numeri statistici 
e pacchetti da trasferire. Hanno tutti 
ripetuto che Giuseppe è un violento, 
per giustifi care la mancanza di posti 
nelle CRAP dedicate.
Hanno scaricato le colpe alla Re-
gione Puglia, fi nché la Regione non 
mi ha chiaramente spiegato che i 
posti nelle CRAP ci sono, ma che 
non è sua competenza individuarli. 
Il posto dipende dalla volontà di chi 
dirige le strutture, che decide di non 

accettare alcuni pazienti quando 
sono un po’ più problematici. 
In piena estate, quando tutti erano 
in ferie, Giuseppe è stato trasferito, 
letteralmente come un pacchetto, 
presso il Reparto Osservazione Psi-
chiatrico (ROP) del Carcere di Lec-
ce, dove, invece di essere curato, è 
semplicemente sedato. Ma Giusep-
pe, con tutte le sue diffi coltà, anche 
mentali, non è completamente sce-
mo, e quando capisce che lo voglio-
no sedare in modo massiccio, reagi-
sce. E quando reagisce viene messo 
nella “stanza liscia” per punizione, 
con buona pace della legge che ha 
disposto la chiusura degli OPG, e la 
cura di Giuseppe diventa quasi un 
crimine contro l’umanità!
Gli operatori dei ROP, poi, non 
hanno le stesse competenze de-
gli operatori delle CRAP, e non è 
neanche giusto che Giuseppe sia 
tranquillizzato grazie alla buona 
volontà degli operatori del carcere 
e alla possibilità di fargli chiama-

La storia di Giuseppe, detenuto psichiatrico. Il Tribunale ne ha ordinato 
il trasferimento in una Rems o in una comunità per pazienti autori 
di reato. Troppo scomodo, è finito al centro di uno scaricabarile

Alessandra De Filippis

re più spesso famiglia e difenso-
re! La segnalazione fatta da me a 
Tribunale, DAP, medicina peniten-
ziaria, CSM e Regione, in cui ho 
evidenziato che tutto ciò non sia 
nient’altro che un caso di cura e 
di giustizia negate, non ha sortito 
alcun effetto.
Segnalazione che ho così concluso: 
“Lo scrivente è tristemente consape-
vole che quanto fi nora denunciato 
potrebbe non sortire alcun effetto, 
e non garantire al Sig. Pepe le cure 
per lui necessarie, a causa della bu-
rocrazia che spesso rende ineffi caci 
anche le più elementari aspettative 
dei cittadini, ma confi da che quanto 
scritto resti agli atti nella denegata 
ipotesi che il Paziente possa peggio-
rare, fi sicamente e psichicamente, a 
causa del mancato riconoscimen-
to dei suoi diritti sanitari, peraltro 
confermati e garantiti dall’Autorità 
Giudiziaria”.
Concludo con una amara doman-
da, forse senza risposta: che cosa 
farebbero coloro che sono preposti 
a garantire la cura di Giuseppe, se 
si trattasse di loro o di qualche loro 
parente, e, soprattutto, che cosa fa-
reste voi lettori, se si trattasse di voi 
o di un vostro parente?

PAZIENTE PSICHIATRICO, INCOMPATIBILE 
COL CARCERE. MA PER LUI C’È POSTO SOLO LÌ

Erano coinvolti nel traffi co bovino 
il capo della stazione di quarantena 
veterinaria della provincia di Ryang-
gang, un venditore presso l’uffi cio 
di gestione commerciale provinciale, 
un funzionario agricolo, un direttore 
di un ristorante a Pyongyang e un 
giovane studente universitario che 
aveva fatto fi nta di non vedere men-
tre prestava servizio a un posto di 
blocco di sicurezza sulla strada per 
Pyongyang.
Nel verdetto è stato scritto che “le 
mucche sono necessarie per arare 
i campi e coltivare, ma i colpevo-
li, macellandole, hanno ostacolato 
la produzione di grano del Paese e 
sconvolto la società”. In un paese af-
fl itto da carenza alimentare cronica, 
il crimine era grave e imperdonabi-
le. “Sono traditori della patria, non 
c’è posto dove seppellirli nel nostro 
paese, né in cielo né in terra, e nem-
meno lo sterminio di tre generazioni 
basterebbe a sanare l’offesa”. Dopo 
di che, i sette uomini e le due donne, 
che avevano atteso alla farsa proces-
suale legati a pali di legno, sono stati 
fucilati da un plotone militare di ti-
ratori scelti dell’esercito. Ogni volta 
che c’è un’esecuzione pubblica, il 
regime di solito obbliga a partecipa-

I l 6 settembre scorso il capo 
della Corea del Nord Kim Jong 
Un ha realizzato un altro suo 
piccolo sogno. Il capo miste-

rioso del Paese più misterioso e im-
penetrabile al mondo, che si vede e 
non si vede, compare all’improvviso 
e poi sparisce di nuovo, ha esposto 
in pubblico il suo nuovo giocatto-
lo atomico. Il “sottomarino tattico 
da attacco nucleare” era in fase di 
sviluppo da anni e, fi nalmente, il 
“grande uomo nato dal paradiso” lo 
ha varato in una cerimonia presso 
il cantiere navale di Sinpho. È già 
pronto all’uso, potrà effettuare “at-
tacchi sia preventivi che di ritor-
sione” ed è destinato a contrastare 
le “fl otte d’invasione” statunitensi 
e sudcoreane, ha affermato Kim in 
un discorso davanti ai suoi migliori 
marinai immobili come statue nelle 
loro impeccabili divise e in testa il 
cappello più largo di una padella. Ai 
suoi militari Kim dona belle divise e 
sottomarini carichi di armi nucleari 
pronte alla guerra. Ai suoi bravi sud-
diti vieta gli usi e i costumi dell’o-
diato Sud. Per i cattivi, il regime è 

ancora più duro. Il solo pensare, par-
lare, vestire sudcoreano comporta i 
lavori forzati, la pena di morte e la 
morte per fame.
Qualche giorno prima della bella 
mostra dell’ultimo gioiello nucleare, 
una folla di 25.000 persone è stata 
radunata a forza all’aeroporto di 
Hyesan per assistere allo spettacolo 
del giorno: nove persone giustizia-
te dal plotone di esecuzione. Il loro 
crimine? Contrabbando di carne bo-
vina. Le nove persone gestivano un 
giro illegale di compravendita di cir-
ca 2.100 mucche di proprietà del go-
verno, le macellava e distribuiva la 
carne a mercati e aziende, incluso un 
ristorante nella capitale Pyongyang.
Il piccolo aeroporto di Hyesan ha 
una sola pista circondata da dolci 
colline. Quel giorno c’erano abba-
stanza persone che hanno assistito 
alla scena della sparatoria da coprir-
le tutte. La folla è stata circondata 
dalla polizia, dai soldati e da altro 
personale di sicurezza e costretta a 
restare per tutta la durata dell’even-
to. Prima dell’esecuzione, i rappre-
sentanti dell’esercito hanno allesti-
to uno speciale tribunale militare. 
Nell’arco di un’ora, hanno rivelato i 
dettagli sul crimine di ogni persona. 

re allo spettacolo tutte le persone di 
sana e robusta costituzione presenti 
nell’area circostante. A Hyesan non 
è stato diverso: le fabbriche, le fatto-
rie e i mercati sono stati chiusi e tutti 
coloro di età compresa tra 17 e 60 
anni in grado di camminare hanno 
ricevuto l’ordine di presenziare.
Non esistono statistiche uffi ciali sul-
le esecuzioni in Corea del Nord. La 
pratica della pena di morte è coperta 
dal segreto di stato. Le poche fonti 
di informazione sono i nordcoreani 
che sono riusciti a fuggire al Sud e 
hanno raccontato che le fucilazioni 
hanno registrato una rinascita sotto il 
governo di Kim Jong Un, dopo una 
breve tregua negli anni 2000, quan-
do il paese stava cercando di edulco-
rare la propria immagine internazio-
nale negli ultimi anni del governo di 
suo padre Kim Jong Il.
Tra un Kim e l’altro la differenza 
sembra stare in due articoli: l’inde-
terminativo Un per il giovane Kim, 
il determinativo Il per suo padre. Per 
il resto nessuna differenza nella con-
tinuità di una dittatura totalitaria di 
stampo stalinista che dura da quasi 
ottanta anni all’insegna del culto 
della personalità intorno alla dina-
stia Kim. Che Kim il giovane conti-

nui a essere, come è stato Kim il vec-
chio, una costante e seria minaccia 
alla pace e alla sicurezza mondiale 
è noto a tutti. Meno nota – e forse 
più seria – è la costante minaccia alla 
pace e alla sicurezza dei suoi stessi 
cittadini, il suo personale “equilibrio 
fondato sul terrore”: quello dei cam-
pi di concentramento e dei plotoni di 
esecuzione. 

LAGER E FUCILAZIONI 
COREA DEL NORD: UN REGIME 
FONDATO SUL TERRORE

Ogni volta che 
c’è un’esecuzione 
pubblica, 
il regime obbliga 
ad assistere tutte 
le persone 
di sana e robusta 
costituzione 
in zona

“

”

Sergio D’Elia
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concetto, c’è il compito che ognuno di 
noi dovrebbe avere, e che Jannacci ha 
avuto e ha come manifesto della sua 
arte: non si deve stare fermi. Non sia-
mo niente senza pensare agli altri. C’è 
un carico emotivo e umano in Vengo 

Anch’io, diffi cile da misurare, diffi cile 
anche da descrivere, ogni parola, ogni 
ricordo, ogni silenzio e tutti quegli oc-
chi lucidi e gli sguardi abbassati verso 
la commozione, sembrano produrre 
un buco al cuore per chi sta dall’altra 
parte a vedere. E poi l’essere un genio 
musicale, uno dei pochi in Italia, addi-
rittura nelle parole di Vecchioni “Ja-
nnacci è l’unico genio musicale che 
abbiamo avuto in Italia “e lo dice in 
relazione ai fatti (senza sminuire nes-
suno, attenzione) nel senso che Guc-
cini o De André, grandissimi nella 
nobiltà della parola, ma erano quelli, 
Jannacci invece iniziava in un modo e 
non sapevi come poteva fi nire, come 
era nel mezzo, passando da un mo-

I niziamo col dire che Enzo Jan-
nacci manca, manca tantissimo 
e forse in alcuni casi nemmeno 
ce ne siamo accorti, di quanto sia 

mancato e manchi in questi anni il suo 
genio, la sua ironia, la sua eleganza e 
la sua umanità. Già, Enzo Jannacci; la 
genialità che si fa carico di chi fa fatica 
a stare al mondo, come lui stesso dice 
nel documentario realizzato dal giorna-
lista e regista Giorgio Verdelli, Vengo 
Anch’io, presentato fuori concorso alla 
Mostra del cinema di Venezia, (Indigo 
Film e Medusa) e che resterà nelle sale 
solo fi no a domani. Vengo Anch’ io è un 
insieme di pezzi che mancano a questo 
paese e alla nostra storia, come Giorgio 
Gaber, fi do collaboratore, compagno di 
giochi e amico: si fa fatica a vederlo e a 
non emozionarsi, così come accade per 
la stessa Milva.  
E poi ci sono ricordi che sembrano 
sgretolarsi ma che in realtà sono fi ssi 
negli occhi e nel cuore di chi li rac-
conta a partire dal fi glio Paolo Jannac-
ci. E ancora Dario Fo, Nino Frassica, 
Diego Abatantuono, Claudio Bisio, 
Massimo Boldi, Cochi e Renato, Pa-
olo Rossi, Elio (Elio e le Storie Tese), 
Vasco Rossi, Paolo Conte, Roberto 
Vecchioni e Dori Ghezzi, Ranuccio 
Sodi, Enrico Ruggeri, le parole del 
fotografo Guido Harari, e anche per-
sonalità che sembrano lontane da lui, 
come un giovane Eros Ramazzotti, 
Francesco Gabbani, come Ligabue 
o J-Ax ma Jannacci era Jannacci 
perché nessuno era lontano da lui. Il 
documentario di Giorgio Verdelli 
sembra raccontare un mondo che non 
c’è più, che abbiamo quasi nascosto 
sotto al tappeto, quel mondo fatto di 
artisti, di anima e sudore, di scarpe e 
marciapiedi, di cabaret e di viaggi con 
zero lire in tasca, di artisti che hanno 
pensato a raccontare non solo il loro 
malessere ma si sono fatti carico del 
malessere degli altri, cercando un’al-
tra via per dare conforto, con una nota 
tanto divertente da sembrare stonata e 
con un ghigno che poi è divenuto ri-

sata. Vengo Anch’io è la storia di un 
medico chirurgo che poi a un certo 
punto guardandosi le mani, rifl ette sul 
fatto che con i suoi pazienti instaura 
un legame sempre fi n troppo stretto, 
e che non solo gli interessa operare 
ma che vuole e cerca di curare quella 
parte delle persone che ai più sembra 
trascurabile “io ho a cuore le sorti di 
quelli che fanno fatica a stare al mon-
do”.  Quelli che fanno fatica a stare al 
mondo: chi ci pensa più oggi? Chi ne 
parla più oggi? E allora Vengo Anch’io
serve non solo a ricordare un genio del-
la musica italiana ma serve anche a ri-
prendere un discorso vecchio che forse 
molti artisti e anche intellettuali hanno 
dimenticato lungo la via e serve a porsi 
molte domande che oramai si pone più. 
È il mondo che racconta Enzo Jannacci, 
quello della fabbrica, quello dei senza-
tetto, quel mondo della sua Milano che 
si è svenduta per qualche cartellone lu-
minoso in più che svetta sui palazzi alti 
e che ha lasciato al buio uomini e donne, 
con i cartelli in mano a chiedere elemo-
sine e pietà, per un pasto caldo, due lire 
e un po’ di considerazione. Jannacci 
che nelle sue canzoni si fa portavoce 
di quelle persone che gli altri vedono 
ma fanno fi nta che non esistono: e tutto 
questo viene fuori in maniera crepu-
scolare in Vengo Anch’ io. Viene fuori 
l’occhio lucido e la narrazione carica di 
malinconia, che sfuma nella tristezza e 
che si aggrappa come meglio può all’i-
ronia per stare in piedi e per non stare 
fermi davanti alla sofferenza. 
È un Jannacci di spalle alla fi nestra 
che guarda fuori dal terrazzo, e poi 
quell’inquadratura sulle mani che par-
lano “ho giudicato che la vita non fos-
se un modo di esistere fermi, mentre 
intorno succedono delle cose, delle si-
tuazioni comiche drammatiche, guer-
re, serpenti, nolenti, vigliacchi, prepo-
tenti e tu stavi lì fermo. La vita non 
è questa”. In questa frase, in questo 

mento tragico all’ironico cogliendo 
sempre di sorpresa.  Il jazz, il piano, 
le risate, gli amici, il cabaret, nessuno 
escluso e tutti dentro, il teatro, il suc-
cesso e la discesa, la discesa e la salita 
ma mai restando fermo. E le canzoni 
fatte di parole messe su da un’equili-
brista che si muove su quel fi lo che è 
la vita e che va dal tragico al comico 
guardando sempre in basso, senza mai 
avere paura di cadere perché anche se 
si cade ci si rialza:  da Vengo Anch’io, 
Ho visto un Re, Ci vuole orecchio, Via 
del campo (insieme a De André), Vi-
vere, El portav le scarp del tennis, Se 
me lo dicevi prima, Messico e Nuvo-
le, Silvano, L’importante è esagerare, 
Vincenzina e la fabbrica…una foto-
grafi a in bianco e nero di un paese che 
ha conosciuto la guerra, la povertà, 
ha attraversato il boom ed è esploso 
senza accorgersi dei pezzi lasciati in-
dietro da questa gi-
gantesca crescita 
economica. 
La carrie-
ra di Enzo 
Jannacci e 
la sua arte 
sono il raccon-
to degli ultimi, 
dei dimen-
ticati, di chi 
sopravvive male 
e di chi non vuole 
girarsi dall’altra par-
te, di un’umanità che 
non vuole stare ferma, 
perché stare fermi non è 
vivere. Non faremo spoi-
ler, perché è importante 
andare al cinema e far 
conoscere alle nuove 
generazioni chi è stato 
e chi è Enzo Jannacci, 
un numero 10 della 
musica tutto genio e 
sregolatezza. Ma un 

HO VISTO UN RE DI NOME JANNACCI
Graziella Balestrieri

“Amo chi fa fatica a stare al mondo”

particolare da sottolineare c’è: l’am-
mirazione di Vasco Rossi nei suoi 
confronti (non che negli altri sia mi-
nore, eh), la commozione e forse più 
di ogni altra cosa la gratitudine, la 
gratitudine verso un altro artista, la 
gratitudine che Vasco racconta con 
gli occhi di un bambino emozionato, 
Vasco incredulo quando riceve una 
lettera dal fi glio Paolo, una lettera 
scritta per Vasco… e poi quella can-
zone, quel verso che canta al piano in 
Lettera da lontano “ …Lettera per il 
tempo che a vent’anni nessuno ti dice 
che vola via come un tipo particolare 
di vento… Lettera a Vasco Rossi mi 
piace sentirgli dire che oggi è spento”. 
Tutta la lettera che Enzo Jannacci scri-
ve a Vasco e che Vasco legge in Vengo 
Anch’io è un concentrato di umanità, 
ironia, bellezza e di chi ha voluto far 
sapere ad un altro artista di averlo ri-
conosciuto, di aver visto la stessa ve-
rità. Vengo Anch’io racconta la storia 

di un 10 della musica italiana, fatta 
di dignità, struggente bellezza, 
riconoscenza, amicizia e di un 
uomo che non è mai stato fermo 
davanti al dolore degli altri, non 

solo come medico ma anche 
come artista.

Ho giudicato 
che la vita non 
fosse un modo 
di esistere fermi, 
mentre intorno 
succedono 
delle cose

“

”

NELLE SALE “VENGO ANCH’IO” IL DOCUFILM DEDICATO AL CANTAUTORE

L’ironia e l’attenzione a chi è rimasto indietro nell’Italia del boom, 
lo sberleffo contro i prepotenti e lo sguardo limpido di chi cerca 
l’autenticità. Da Vasco a Paolo Conte, l’omaggio a un grande artista

Giorgio Gaber, Enzo Jannacci  e Dario Fo

ha conosciuto la guerra, la povertà, 
ha attraversato il boom ed è esploso 
senza accorgersi dei pezzi lasciati in-
dietro da questa gi-
gantesca crescita 
economica. 
La carrie-
ra di Enzo 
Jannacci e 
la sua arte 
sono il raccon-
to degli ultimi, 
dei dimen-
ticati, di chi 
sopravvive male 
e di chi non vuole 
girarsi dall’altra par-
te, di un’umanità che 
non vuole stare ferma, 
perché stare fermi non è 
vivere. Non faremo spoi-
ler, perché è importante 
andare al cinema e far 
conoscere alle nuove 
generazioni chi è stato 
e chi è Enzo Jannacci, 
un numero 10 della 
musica tutto genio e 
sregolatezza. Ma un 

Anch’io è un concentrato di umanità, 
ironia, bellezza e di chi ha voluto far 
sapere ad un altro artista di averlo ri-
conosciuto, di aver visto la stessa ve-
rità. Vengo Anch’io racconta la storia 

di un 10 della musica italiana, fatta 
di dignità, struggente bellezza, 
riconoscenza, amicizia e di un 
uomo che non è mai stato fermo 
davanti al dolore degli altri, non 

solo come medico ma anche 
come artista.
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parla il presidente

Von Moltke: 
«Italia vetrina 
per Deutsche Bank
Tassi non ideali»

Isabella Bufacchi
—a pag. 4

oggi von der leyen e meloni a lampedusa

Sull’emergenza migranti
la Ue tende la mano all’Italia

Emilia Patta —a pag. 6

Oggi a 
Lampedu-
sa. Ursula 
von der 
Leyen (nella 
foto) 
e Giorgia 
Meloni

Professionisti, così  il nuovo Fisco
Verso la riforma cooperative compliance

La collaborazione 
guarda anche
ai contribuenti
all’estero
con redditi
più elevati 

Antonio Longo —a pag. 2

Cambia il fisco di professionisti e  au-
tonomi. E lo fa avvicinandosi, per 
quanto riguarda i criteri, alla tassa-
zione dei dipendenti. La rivoluzione 
sta tutta in un principio, quello del-
l’onnicomprensività: tutte le somme 
conseguite nell’esercizio dell’attività 
formeranno il reddito. Nuova displi-
na in arrivo anche per ritenute, ge-
stione delle spese e aggregazioni. 
Mentre, infine, nasce la categoria de-
gli immobili relativi all’arte o profes-
sione: il bene è strumentale se ripor-
tato nei registri. 

Marco Mobili —a pag. 2

In arrivo  interventi su regole 
per le spese,   ritenute
e aggregazioni fra gli studi

Cambiano determinazione
del reddito e disciplina
degli immobili strumentali

di Sergio Fabbrini

Mercoledì scorso, al 
Parlamento europeo di 
Strasburgo, nel suo 

discorso sullo “stato 
dell’Unione”, Ursula von der 
Leyen, presidente della 
Commissione europea, ha 
elencato con pignoleria gli 
obiettivi raggiunti dall’Unione 
europea (Ue) durante il suo 
mandato (iniziato nel 2019). 
Una pignoleria giustificata, 
vista la mala-informazione 
che, anche nel nostro Paese, i 
politici populisti continuano 
ad alimentare sull’Ue (si pensi 
al vicepremier Matteo Salvini 
che ha denunciato «una regia 
(europea) contro noi», ma dai). 
Nel suo intervento 
all’Assemblea di Confindustria 
dell’altro ieri, il presidente 
della Repubblica, Sergio 
Mattarella, ha ricordato che 
«cedere alle paure, quando non 
alla tentazione di cavalcarle, 
incentivando - anche contro i 
fatti - l’esasperazione delle 
percezioni suscitate» aggrava i 
problemi invece di risolverli. E 
di problemi risolti dall’Ue, 
Ursula von der Leyen ha potuto 
elencarne molti. 

—Continua a pagina 6

Lo stato dell’Unione

Il dilemma Ue 
tra il modello 
federale 
e i governi

di Stefano Manzocchi

È ragionevole considerare la 
Legge di Stabilità (LdS) che il 
governo si appresta a varare 

come il cardine programmatico 
della politica economica di 
questa legislatura. Troppo 
ravvicinata la scadenza della 
presentazione della LdS lo scorso 
anno rispetto all’insediamento 
delle nuove Camere e del nuovo 
esecutivo, nel pieno del conflitto 
in Ucraina e dell’aumento dei 
prezzi dell’energia, per 
consentire il varo di un progetto 
di medio termine che espliciti le 
priorità della maggioranza allora 
emersa dalle urne. Ora, pur se 
non mancano come sempre 
emergenze e nuove criticità, 
l’impostazione della legge di 
bilancio non può sottrarsi ad una 
prospettiva di legislatura.

—Continua a pagina 14

la legge di bilancio

Le priorità 
della politica 
economica

ABBONATI AL SOLE 24 ORE
2 mesi a solo 9,90€. Per info: 
ilsole24ore.com/abbonamento
Servizio Clienti 02.30.300.600

Prove di compromesso 
sul Patto di stabilità

Ecofin

Con una discreta dose di ottimi-
smo e una tabella di marcia dai 
tempi stretti   si è chiuso ieri il Con-
siglio dei ministri delle Finanze 
Ue, Ecofin, che ha discusso la rifor-

internazionalizzazione

 Fondo Simest,   chiesti
dalle Pmi in due mesi
2,8 miliardi di aiuti

Celestina Dominelli —a pag. 5
Al vertice. Regina
Corradini D’Arienzo

somecgruppo.com

A D VA N C E D
PAC K AG I N G 
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Deriva destra

TORINO, CADE UN AEREO DELLA SQUADRA ACROBATICA. MORTA UNA BAMBINA, GRAVE IL FRATELLO, FERITI I GENITORI

Volano le Frecce, distrutta una famiglia

Le Monde diplomatique
IN EDICOLA Dossier 1973, l’anno 
dei grandi shock; il lato oscuro 
di Singapore; «Teherangeles»; 
requiem per la sinistra Usa

Alias Domenica
COLSON WHITEHEAD «Manifesto
criminale», tra giallo e romanzo
storico. Saggi e finzioni: Scarpa, 
Ramondino, Emanuele Trevi

INTERVISTA
Orlando: «Più a sinistra?
Così fanno i socialisti Ue»

BRUNO CARTOSIO

La temperatura dell’e-
state calda americana 
è ulteriormente salita 

di un grado. Dopo i lavorato-
ri della Ups, gli hotel wor-
kers di Los Angeles, gli sce-
neggiatori e gli attori di Hol-
lywood, tocca ora alle vec-
chie tute blu. A mezzogior-
no del 14 settembre scadeva 
il contratto firmato quattro 
anni fa al termine di uno 
sciopero di 40 giorni contro 
la General Motors. Il giorno 
dopo, i lavoratori dell’auto 
sono entrati in sciopero. 

— segue a pagina 8 —— 

Stati uniti

Lo sciopero antico 
delle tute blu. 
In forme nuove

II Blindata la città natale di Mahsa Amini, 
centinaia di arresti e intimidazioni. Ma ira-
niane e iraniani protestano lo stesso. Nelle cit-
tà si urlano slogan contro il governo, i prigio-
nieri fanno lo sciopero della fame. «Hanno 
paura di noi, sanno che se rallentano lo stato 
di terrore che hanno creato, scenderanno in 
piazza milioni di persone». LUCI A PAGINA 9

Lele Corvi

II Andrea Orlando contesta le scelte del go-
verno sull’immigrazione («Incostituzionale 
l’esercito nei centri per i rimpatri»), e chiede 
un’intesa da Conte a Calenda. Sul Pd: «Molte 
forze socialiste in Ue hanno piattaforme più 
radicali delle nostre. Schlein ha evitato l’im-
plosione, ma il partito deve funzionare me-
glio». CARUGATI A PAGINA 5

ANDREA CAPOCCI

II Dall’università  di  Tor  
Vergata a Roma arrivano le 
prime  ammissioni  sullo  
scandalo che investe il mi-
nistro della salute ed ex-ret-
tore Orazio Schillaci. È uno 
dei suoi collaboratori a par-
lare con l’Ansa e a conferma-
re che le pubblicazioni fir-
mate dal ministro, come ha 
denunciato il manifesto, con-
tengono errori grossolani.
SEGUE A PAGINA 4

II Una bambina di cinque anni 
morta, il fratello di dodici ricove-
rato in prognosi riservata con 
ustioni gravissime, i due genito-
ri feriti e sotto choc. È il bilancio 
di un’esibizione delle Frecce tri-
colori,  la  pattuglia  acrobatica  
dell’aeronautica militare che sta-
va provando un’esibizione ieri 

pomeriggio a Torino. Poco dopo 
il decollo, mentre procedeva in 
formazione verso Vercelli, a due 
passi  dall’aeroporto di  Caselle  
un aereo della squadriglia si è 
staccato dal gruppo, forse a cau-
sa dell’impatto con un uccello 
che ha danneggiato il motore. Il 
pilota si è salvato lanciandosi pri-

ma dello schianto, l’aereo è cadu-
to e l’incendio del carburante ha 
raggiunto la strada, dove passa-
va l’auto della sfortunata fami-
glia. Non è la prima tragedia pro-
vocata dalle Frecce e tornano a 
sollevarsi le richieste di smetter-
la con questi costosi e pericolosi 
spettacoli. RAVARINO A PAGINA 6

CASO SCHILLACI
Ora ammettono:
errori nei papers

MICAELA BONGI

G iorgia Meloni ha di 
fatto aperto la sua 
campagna elettora-

le per le europee giovedì 
scorso in Ungheria, al gri-
do di «difendiamo Dio e la 
nostra civiltà». Toni da cro-
ciata urlati non solo in 
omaggio all’ospite nazio-
nalista Viktor Orbán, ma 
proprio per dare il via alla 
cavalcata verso il voto del 
prossimo giugno. Non c’è 
Salvini che tenga: la guer-
riera di dio ha sguainato la 
spada e alle scene dram-
matiche di Lampedusa, ai 
migranti stremati e am-
massati sul molo, ha rispo-
sto con un grido di batta-
glia videoregistrato.

— segue a pagina 3 — 

Verso le elezioni

Una rincorsa
che aggrava

la crisi

Domani in cdm la nuova stretta contro i migranti annunciata da Meloni. Salvini festeggia
a Pontida con Le Pen, rilanciando i suoi decreti sicurezza. A Lampedusa situazione esplosiva, 
morta una neonata. Oggi attesa von der Leyen, ma l’Europa è prigioniera di se stessa  pagine 2,3

ANTONIO FLORIDIA

Nel suo discorso a 
Ravenna Elly 
Schlein ha usato 

un’espressione efficace: la 
famosa «sintesi» tra posi-
zioni diverse, che un segre-
tario di partito ha il dove-
re di ricercare, non può 
essere «una media ponde-
rata».

— segue a pagina 7 —

Partito democratico

La segretaria
non può fermarsi

a metà strada

Culture

Cristina Morini pagina 10

TEMPI PRESENTI Edito da Einaudi,
l’ultimo volume di Francesca Coin
dal titolo «Le grandi dimissioni»

all’interno

IRAN
Il pugno duro del regime
tradisce la sua paura

Migranti attendono di essere trasferiti dall’isola di Lampedusa foto Ciro Fusco/Ansa
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Mi scappa il golpe

» Marco Travaglio

Sono tornati. Quelli del Parti-
to dei Padroni fanno sempre
così: per qualche mese si

rassegnano a quei noiosi fastidi
chiamati democrazia, elezioni,
popolo sovrano, Costituzione. Poi
è più forte di loro: gli scappa il gol-
pe bianco. Non lo fanno apposta:
ce l’hanno nel Dna. Non soppor-
tano che governi chi è stato eletto
da milioni di persone, a meno che
non lasci comandare loro, che so-
no una dozzina (i voti non li con-
tano: li pesano). Per un po’ lusin -
gano e minacciano ogni nuovo
premier o nuovo leader con i loro
giornaloni, per vedere se obbedi-
sce. Poi basta che quello prenda u-
na posizione autonoma, senza
chieder loro il permesso, e parto-
no all’assalto per buttarlo giù. A
Renzi non accadde perché da rot-
tamatore si tramutò subito in re-
stauratore, infatti fu il popolo a
cacciarlo. Accadde a Salvini, ma
solo per i primi sei mesi di governo
gialloverde, quando votò Rdc, dl
Dignità e Spazzacorrotti: poi spo-
sò Tav, Benetton, prescrizione,
precariato e divenne il loro idolo.
Accade da cinque anni a Conte,
che non obbedisce su nulla, infatti
ha subìto una dozzina di Conticidi
tentati e uno riuscito. Ora tocca a
Meloni e Schlein, incensate per
mesi perché non cambiavano nul-
la (a parte le proprie idee) e ora la-
pidate: la premier perché si per-
mette un micro-prelievo alle ban-
che e non si genuflette al Mes; la
segretaria Pd perché stringe l’al -
leanza coi 5S e riscopre un po’ del -
la sua vocazione antimilitarista.

È il destino di chiunque tenti la
benché minima deviazione
dall ’ortodossia dei padroni italia-
ni, europei e americani. Che han-
no sempre pronto un governo tec-
nico guidato da loro per ribaltare
il voto “s b a g l i at o ” del popolo bue
(i veri fascisti danno sempre dei
fascisti agli elettori). L'ultima
reincarnazione del golpe si chia-
ma “partito dell’Euro pa”: lo lan-
cia su Rep Stefano Folli, la canta-
trice calva (col riporto) dei padro-
ni. Dice che la Meloni era partita
bene, col presentat’arm a tutti gli
establishment; poi ha bestem-
miato i dogmi del Mes e di Gen-
tiloni (parlandone da sveglio), s’è
ricordata perché ha vinto le ele-
zioni e ora “i centri in cui si decide
la politica dell'Unione” (di solito
logge o caveau) sono “insofferen -
ti”. Anche con l’ “o pposiz ione
Schlein- Conte”, che cresce nei
sondaggi, ha azzeccato la campa-
gna sul salario minimo, ma vuol
dare i soldi ai poveri anziché ai ric-
chi, ai ladri e ai mercanti d'armi,
quindi ra u s . Al posto della destra
e del centrosinistra, il Folli invoca
un appetitoso “partito dell’Euro -
pa... I nomi sono quelli di Genti-
loni, Monti e per certi aspetti lo
stesso Draghi, fautori dell’or to-
dossia europeista proiettata in a-
va n t i ”.G namm. Bisogna “tenerne
conto” anche se è “un partito sen-
za voti elettorali” (sic). Il fatto che
non abbia un voto sembra un
handicap, invece è un vantaggio.
Perché il popolo è populista.

Altra tragedia per le Frecce Tricolori: una esplode a Torino e uccide una bambina
di 5 anni. Quando queste esibizioni verranno ripensate, sarà sempre troppo tardi

“PING PONG” IN RADIO
Chirico, lobbista
e giornalista, fa
la padrona in Rai

q A PAG. 13

GUERRA SUI MIGRANTI BLITZ DI 90 MINUTI CON VON DER LEYEN NELL’ISOLA IN RIVOLTA

Lampedusa: Meloni si fa la sua
Pontida contro Salvini e Le Pen

PARLA CHIARA RAPACCINI
“Io con Monicelli
a New York: solo
Allen capì Sordi”

q FERRUCCI A PAG. 20 - 21

La cattiveria
Matteo Piantedosi,
ministro dell’Interno:
“Io rappresento la continuità
con Salvini al Viminale”.
Reo con fesso

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

I 2 “FRATELLI COLTELLI”
IL DRAMMA DEGLI SBARCHI

BUTTATO IN CAMPAGNA
ELETTORALE DA FDI E LEGA.

IL VICESINDACO LEGHISTA
D E L L’ISOLA MARCIA CONTRO

IL GOVERNO COI RESIDENTI
q CARIDI, GIARELLI E SALVINI A PAG. 2 - 3

Mannelli

LE NOSTRE FIRME.

• Pa d e l l a r o La tragica destra “b u c a” a pag. 10

• Ra n i e r i Oasi tv per fuggire dai talk a pag. 19

• Di Battista Mimmo e le caipirinhas a pag. 11

• Mercalli L’aereo-Terra che precipita a pag. 11

• L u tt a z z i Come nasce una scenetta a pag. 18

• Vitali Storia del mio burbero di lago a pag. 24

LA FONDAZIONE DEL “FAT TO”
Così aiutiamo le donne
contro i tumori al seno:
un caso su 9 ogni anno

q OLIVA E RONCHETTI A PAG. 14 - 15

» POLITICI FINTI POVERI

La beneficenza
con le Social card
(a spese nostre)

» Vincenzo Iurillo
e Lucio Musolino

So’ ra g a z z i”. Mancava
solo la battuta di Gigi
Proietti alla conferen-

za stampa del sindaco di No-
cera Inferiore Paolo De Maio
(Pd) per chiarire la vicenda
del vice e dei due assessori
percettori di social card.

A PAG. 5

RICERCHE E “TA RO C C H I ”
Tor Vergata scusa
Schillaci: 8 errori
di un ricercatore
q M A N TOVA N I A PAG. 5

MARAZZINI, LINGUISTA
“Elly è reticente,
Meloni si rinnova,
Conte è un prof”

q RODANO A PAG. 6

C O N F I N D U ST R I A Il presidente uscente cerca poltrone

Il “d o t to r” Bonomi vuole
la Luiss, ma è senza laurea

q D’ES P O S I TO A PAG. 4

CATANIA, PARLA LA TUTRICE

“È stato il governo
di Kiev a chiedere
indietro gli orfani”
q MASSARI E BISBIGLIA A PAG. 8 - 9

BIDEN BUGIARDO SERIALE

Pentagono: armi
e carri all’Uc r a i n a
rubati in Polonia
q CALAPÀ E CIANCIO A PAG. 7 E 9



DANIELE CAPEZZONE

Non sappiamo se finirà come a San Siro o
se si tratterà di unmatch dal risultatomag-
giormenteequilibrato,maunderbysepos-
sibile ancora più atteso dell’Inter-Milan di
ieri sera è in programma oggi tra Pontida e
Lampedusa.
Paralleli calcistici aparte, la sfidaadistan-

za che avrà luogo tra poche ore è ad altissi-
ma intensità politica. A Pontida, insieme a
Matteo Salvini, ci saràMarine Le Pen, che i
sondaggi indicano – non eramai accaduto
inpassato–comelapotenziale favoritadel-
le future presidenziali francesi. La leader
transalpina non attaccherà affatto (...)

segue a pagina 8

Un italiano
diventa capo
della Nato

La calata delle leader

Il derby italiano
Ursula-Marine

Sciacallata dopo l’incidente. Morta una bimba di 5 anni

La sinistra vuole abolire le Frecce Tricolori

Domani in Cdm il pacchetto anti-clandestini

Missione navale Meloni-Macron
Accordo Italia-Francia. Von der Leyen a Lampedusa. E Soumahoro fa il traduttore

PIETRANGELO BUTTAFUOCO

Silvio è di Milano ed è a Milano
chevaricordato.Punto.Cosìpar-
la Fedele Confalonieri che non
sicapacitadiunabislaccapensa-

tamessa in atto da Forza Italia o
da chissà chi: «Il 29 settembre
sarà il compleanno di Berlusco-
ni e Forza Italia lo celebrerà con
unamanifestazione (...)

segue a pagina 15

CAVO DRAGONE SIMONA PLETTO

Doveva essere una sorta di esercitazione in vista dello show
previsto per oggi per il centenario dell’Aeronautica Militare.
Unvoloacrobatico sui cieli dell’aeroportoCaselle, alle portedi
Torino, che si è trasformato in tragedia, un nuovo incidente
mortalenelmondodelle FrecceTricolori inquesto 2023. L’ae-
reo è caduto in fase di decollo ed èesploso, causando lamorte
di una bimba. E subito gli sciacalli della sinistra sono andati
all’attacco per chiedere di abolire (...)

segue a pagina 19

MARIO SECHI

FrecciarossaRoma-Milano, siamoparti-
ti dalla stazioneTermini alle 10.20. «È in
orario»,diceMatteoSalvini, sorride, vol-
ta lo sguardo sul paesaggio, è «il corpo
checambia» dell’Italia sui binari e a dif-
ferenzadel testo della canzonedei Litfi-
ba, abbiamo entrambi il biglietto e an-
cheunadirezione,Pontida. Il leaderdel-
la Lega fa liste, prende appunti, scandi-
sce leparolecon lepupille: «Stometten-
do insieme i punti della giornata». Io ho
radunato un po’ di domande sul mio
taccuino, il genere (...)

segue a pagina 2

Al governoAl governo
per 10 anniper 10 anni

«A Pontida con Le Pen per cambiare«A Pontida con Le Pen per cambiare
l’Europa. Un piano su fisco e lavoro»l’Europa. Un piano su fisco e lavoro»

Forza Italia festeggia il Cav a Paestum

Milano, giacimento d’ingegno
Silvio dev’essere ricordato qui

La strategia

Chi usa
i profughi
come arma

Quei bravi ragazzi

Ora la tribù dei tendini
è passata alle occupazioni

GIORGIA PETANI a pagina 10

Donna Schlein

Elly scopre
che i Dem
sono sessisti

Il caso in Abruzzo

Il Pd pensa
al rischio
nazismo

MIRKO MOLTENI
a pagina 17

TOMMASO MONTESANO

Una possibile azione navale
congiunta italo-francese nel
Mediterraneo centrale. È que-
sto losboccochehannoevoca-
to il presidente francese, Em-
manuel Macron, e la premier
italiana, Giorgia Meloni, nel
corso di una conversazione te-
lefonica dedicata all’emergen-
za migranti. A meno di 24 ore
dall’appello lanciato, viavideo-
messaggio, adUe (...)

segue a pagina 7

MARCO PATRICELLI

Persotra lecirconvolu-
zionidell’eloquiomes-
sianicosenzasottotito-
lazione della segreta-
riaEllySchlein, smarri-
to dalla posizione (...)

segue a pagina 14

INTERVISTA A SALVINIINTERVISTA A SALVINI

MARCO ROCCHI a pagina 11

Il pessimo gusto di Zoro

Lo show dei bulletti di La7
Risate sul deputato picchiato

PIETRO SENALDI

C’è una controrivolu-
zione in atto a sinistra.
Elly Schlein, che ven-
ne accolta, o meglio
raccontata, (...)

segue a pagina 8

ANTONIO SOCCI

«Nei suoi ultimi giorni
alla Casa Bianca, Ba-
rackObamahaappro-
fittato dei poteri di cui
ancora godeva per re-
vocare la legge (...)

segue a pagina 9
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ABudapest Meloni
ha difeso Dio
Patria e famiglia

I
l presidente uscente di Confindustria Bonomi
nell’intervento di chiusura del suo mandato ha detto
testualmente: «L’organizzazione che ho il privilegio di

presiedere riconosce nella democrazia un valore univer-
sale e nella Costituzione una stella polare… La democra-
zia è anche il cuore di un sistema produttivo plurale e
aperto, che ha reso la nostra economia una delle più
avanzate al mondo». Ora, che senza democrazia non
possano esserci né mercato né impresa mi sembra quasi
un’ovvietà, e nelle sue linee generali (...)

PARAGONE
Senza fermezza
flussi di profughi
inarrestabili

Precipita aereodelleFrecceTricolori
Muoreunabimbadicinqueanni

Sanità
InfermierialColle
conpolemiche
OperatoridiTorVergata
inservizioalQuirinale
Paghetroppobasse

BAILOR
Immigrati ed elezioni
Europamuoviti

  Sbraga a pagina 14

TorBellaMonaca
Residenti
nellepiazze
Dopol’omicidio
cittadinieAma
pulisconoparchievie

Salvini a Pontida rilancia
«Rimettiamo i decreti sicurezza
Strumenti che funzionavano»

EMERGENZAMIGRANTI

Ilgovernosveglia l’Europa

Ursoconvoca isindacatisulcarovita

Vonder Leyen eMeloni
oggi a Lampedusa

Macron assicura solidarietà

 Segue a pagina 11

Giubileo
Cantieriinritardo
Edili inallarme
Mancano16mesi
alviadell’AnnoSanto
Molti i lavorialpalo

  Bruni a pagina 9

DI CICISBEO

 Marsico a pagina 19

DrammaaTorino

 Zavatta a pagina 16

Analisi

L’ascesa di Giorgia
Donna sola al comando

 Segue a pagina 6

.

••• L’emergenza migranti continua. L’hotspot
di Lampedusa è di nuovo al collasso e gli
abitanti protestano: stanchi di accogliere. Così
Meloni dà la sveglia all’Europa che finalmente
simuove. Oggi la presidente Ue von der Leyen
sarà sull’isola con il premier. EMacron assicu-
ra solidarietàall’Italia. SalvinidaPontida rilan-
cia i suoi decreti sicurezza.

MAZZONI

 a pagina 11

.

Consumi in frenata nel II semestre. Vertice a Palazzo Chigi venerdì prossimo

D’Amico al Capalbio Film Festival
«Libera di interpretare
ruoli femminili

senza nessun cliché»

 Mariani a pagina 17

 Bianconi a pagina 21

.

Infernetto
Pontiostruiti
daipinitagliati
Ramietronchi
invadonoicanali
Rischioalluvione

COMMENTI

 Bonanni, Campigli, De Leo e Frasca da pagina 2 a 5

Tensione sull’isola siciliana
Gli abitanti protestano

«Siamo stanchi di accogliere»

••• L’inflazione resta elevata e gli italiani stringono
la cinghia. Secondo una stima di Confesercenti, nel
secondo semestre dell’anno, i consumi delle fami-
glie potrebbero scendere di 3,7 miliardi. Così per
cercare di trovare soluzioni permantenere il potere
d’acquisto dei lavoratori il governo ha convocato i
sindacati a Palazzo Chigi il prossimo venerdì.

Appello dei familiari aMattarella

«Ora grazia totale
perAmbrogioCrespi»

DI LUIGI BISIGNANI

Caro direttore, era meglio perfino la
Prima Repubblica. Non foss’altro per
la stabilità di direzione che, in qual-

chemodo, si autoimponevano lemaggioran-
ze politiche dei governi che si succedevano.
A dirlo è Giorgia Meloni la quale, c’è (...)

 Caleri a pagina 7  China a pagina 8
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MORTE
DAL CIELO
Ponchia alle pagine 2 e 3

Meloni-von der Leyen, patto a Lampedusa
La premier e la presidente Ue oggi sull’isola sotto assedio. Intanto Francia e Germania riaprono ai ricollocamenti dei migranti
Intervista all’ex ministro Minniti: «Un piano europeo per salvare l’Africa dai pericoli delle dittature». Salvini a Pontida con Le Pen

Dopo le parole della vedova Battisti

Mogol, lei e Lucio
«L’ultima lettera»
Turrini a pagina 15

Premiate anche Ballestra e Cai

Tobagi vince
il Campiello
Guadagnucci a pagina 24

Europei, Azzurri sconfitti 3 a 0

Italvolley ko,
trionfo Polonia
Rabotti nel Qs

Marta Ottaviani a pagina 10

AEREO DELLE FRECCE TRICOLORI SI SCHIANTA, SALVO IL PILOTA
I FRAMMENTI COLPISCONO UN’AUTO, MUORE UNA BIMBA DI 5 ANNI

Lo schianto della Freccia
Tricolore, il pilota si è lanciato
con il sistema di espulsione.
Il velivolo ha impattato
con uno stormo di uccelli

Luigi Sbarra, segretario Cisl:
«Le misure una tantum non ba-
stano, servono provvedimenti
che riducano Iva e accise su be-
ni di prima necessità».

La corsa del carovita

Sbarra (Cisl)
«Riforme,
non bonus»

Marin a pagina 9

Da Prigozhin a Kadyrov

Il Cremlino
si ’ricorda’
degli amici

Servizi
da p. 4 a p. 7

Servizi pubblici e partiti

Teatrini e scelte
di comodo

A pagina 18

Dibattito e polemiche in Toscana

Rifiuti e Multiutility
È battaglia nel Pd
Centrodestra diviso
Ulivelli e Ciardi alle pagine 18 e 19

Il tragico incidente di Viareggio

Anche Emma
se n’è andata
dopo Leonardo
Del Chicca a a pagina 17

Luigi Caroppo

E così la campagna elet-
torale già in corso ver-
so il ’24 condiziona

scelte di rilievo per la Toscana.

Focus
CARDIOLOGIA

Firenze

Cade dalla canoa
Ricerche di notte
per un quarantenne
Ciardi in Cronaca

Firenze

Caos autobus
e fogne saltate
Agonia via Romana
Casini in Cronaca
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LGBTQ+ ALL’ISS

L’EREDITÀ
BRUSAFERRO:
TANTO
GENDER,
POCA SALUTE

QUALE CAMBIAMENTO?

Nella politica
italiana adesso
non c’è più
nessuno Zorro

Covid, test sui geni sabotati da Speranza e Cts
La scoperta sull’incidenza dell’eredità Neanderthal nella malattia fu fatta da Delledonne (università di Verona)
già nel gennaio 2021. «Poteva essere una svolta, elaborai un tampone economico e lo proposi al ministro: nulla»

AL CONSIGLIO DI STATO È SUCCESSO ANCORA: PUBBLICATO UN VERDETTO OPPOSTO AL VOLERE DEI GIUDICI

Il mistero delle sentenze che si scrivono da sole

TRA ALLARMISMI E AUTOCENSURE

Giornali e televisioni trasformati
in tanti piazzisti del vaccino
di ALESSANDRO RICO

n D a l  b o m-
b a rd a  m e nt o
sui contagi al-
l’autocen sura
sugli effetti av-
versi dei vacci-

ni, stampa ed esperti si

comportano più da agenti
di commercio di Big phar-
ma che da analisti indipen-
denti. L’obiettivo? Spinger-
ci all’ennesima tornata di
iniezioni. Giusto per usare
le dosi in arrivo, dopo aver-
ne sprecati 102 milioni.

a pagina 8

di MAURIZIO BELPIETRO

n In molti han-
no festeggiato
alla notizia della
prossima sosti-
tuzione del pre-
sidente dell’Is t i -

tuto superiore di sanità: fi-
nalmente Silvio Brusaferro
fa le valigie. In realtà, c’è poco
da esultare, perché se è vero
che presto l’attuale capo del-
l’organismo che vigila sulla
nostra (...)

segue a pagina 9

di FABIO AMENDOLARA
e FRANCESCO BORGONOVO

n Ci sono i video che mostrano danze,
canti e grande festa multiculturale. Gli
abbracci, i gelati offerti e mangiati con
gusto a Lampedusa, una umanità radio-
sa. E poi, non troppo esibita sui giornali

per non dispiacere alla sinistra, c’è la
realtà. Fatta di degrado e delinquenza,
di stupri e omicidi commessi da chi non
dovrebbe trovarsi qui. La carrellata del-
l’ultimo anno è impressionante.

alle pagine 2 e 3
SARINA BIRAGHI e CARLO TARALLO

alle pagine 4 e 5

di PATRIZIA FLODER REITTER

n Il prof Massi-
mo Delledonne,
all’Università di
Verona, si occu-
p a  d e l  « g e n e
Nea n d e rth a l  »

da anni. Aveva proposto al-
l’allora ministro Roberto
Speranza di distribuire un
test rapido ed economico per
individuare la mutazione
che aumenta il rischio di Co-
vid grave. Ma Mr Lockdown
lo ignorò completamente.

a pagina 8

n C’è un cam-
bio di mondo
c h e  i m p l i c a
u n a  n u o v a
s t r at e g i a  d i
g e  o  p  o  l  i  t  i c  a

economica sia per l’Ue sia
per l’Italia. Mario Draghi
ha ricevuto dall’Ue il pre-
stigioso incarico di indivi-
duare i modi per aumenta-
re la competitività del si-
stema europeo. La persona
e il compito (...)

segue a pagina 17di CARLO PELANDA

NUOVA STRATEGIA

Per rilanciare
il nostro Paese

ci vuole
meno Europa

e più G7

di CLAUDIO ANTONELLI

n Lo strano ca-
so delle senten-
ze che si genera-
no tramite siste-
ma. Succede al
Consiglio di Sta-

to, costretto a invalidare un
testo e sostituirlo con una
nuova versione. La vicenda
riguardante la Campania di
De Luca ai tempi della Dad, e
denunciata dalla Ve rità , fini-
sce sul tavolo di Nordio. Ma
non sarebbe l’unico caso.

a pagina 14

TRAGEDIA A TORINO

Si schianta
aereo
delle Frecce
Muore
una bambina
FRANÇOIS DE TONQUÉDEC
a pagina 11

di MARCELLO VENEZIANI

n Chi rappre-
senta oggi, nel
c o r r e n t e  s e t-
t e m b r e  d e l
2023, la novità, il
c am bi am ento,

l’alternativa? Nessuno. A un
anno dalla vittoria di Giorgia
Meloni alle elezioni politiche
non c’è nessuna forza (...)

segue a pagina 6

TUTTO E IL CONTRARIO

Democristiano
o nazista?
Stampa in tilt
su Vannacci
di PAOLO DEL DEBBIO

n A proposito
d e l  g e n e r a l e
Vannacci in Ita-
lia sta succeden-
do un fenomeno
strano. Infatti,

da una parte c’è chi sostiene
che ormai è stato rovinato da
se stesso diventando nella
peggiore delle ipotesi (...)

segue a pagina 6

MISSIONE ACROBATICA

Pontida apre
allo straniero
per tenere
insieme 3 Leghe
di GIORGIO GANDOLA

n A p  p u n t a-
mento a Pontida
per le tre Leghe:
quella da com-
b a t t  i  m e  n t o ,
quella istituzio-

nale e quella dei militanti. La
missione? Svoltare sull’e-
mergenza migranti e punta-
re a fare massa critica in vista
delle Europee (anche grazie a
u n’alleanza con la Meloni).

a pagina 7

C O N T R ASTO A sinistra, l’immagine idilliaca
proposta dai media progressisti. Sopra,
la dura realtà: una donna aggredita da
un clandestino nel sottopasso della stazione

INVASIONE COME QUELLA DEL 2016/17: NON RIPETIAMO GLI ERRORI

ACCOGLIAMO CON DANZE E GELATI
POI PIANGIAMO STUPRI E OMICIDI
La sinistra ripropone la solita narrazione di felicità multietnica. Ma la realtà è fatta di degrado e, molto
spesso, di delitti commessi da chi non dovrebbe trovarsi qui. Bisogna fare di tutto per fermare gli sbarchi

Oggi Von der Leyen a Lampedusa, domani la stretta del governo: basterà?

FERÌ UN LADRO IN CASA SUA

SERENELLA BETTIN a pagina 11

M att a r e l l a
nega la grazia
al macellaio
condannato per
legittima difesa
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